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Air inuftrifs. e Reuerendifs. Signore, 
ePadron miofempre colendifs. 



IL SIGNOR 




D- FRANCA 

P E R E T T I 
Abbate di Chiaraualle &c\t 

Illullrifsimo , & Reuerendifsimo Si- 
gnore, ^ Padrone mìo ColendiJJìmo. 

A Mercurio innocen" 
temente fu accufa- 
ta ( Illuftrifs. & Rc- 
ueiedifs.SigOal gran 
Padre Gioue d'impu- 
di ci tia la caOa Dia* 
na , e tanto fi appre» 
fc alla fàlfa ignomi- 
nia, che non fi tofto Thebbe Mercurio ef- 
pofta, ch'in carcere profonda la Fece llar 
rinchiufa; onde al fine accortofi della Tua 
ciftitade , fk innocenza , li dona libertà* 
e di nuouo la riduce , e pone nella dieta 
di feflb virginalerma peruenuto all'orec 
chie delle Tue feguaci la già Tua prigio- 
nia , & diskoneftà acculata , andauano 
B)ormorando » & più non leguiano fotto 
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lo Stendardo di caftiti , imperoche, ve- 
dendo che per tal cagione era del tutto 
abbandonata a Gioue ricorfe, quale con 
fua potenza difcfe Diana dalla calunnia,e 
gli tornò 11 fuoi /eguaci à militai di nuo. 
no lotto U fua infegna . Onde d quelta^i 
guifa la mia Comedia ftata fin hora nelle 
carcere profonde della mia penila , & ac- 
cortomi dell'innocente affetto c*hà di Ter 
uire il mondo, la fprigiono , e dolli alla-j 
luce liberta col nome de Cinque Carcera 
ti : ma accorgendomi,che peruenendo al- 
1 orecchie deli/ mordaci Mercunj noa_j 
debbino andar di lei mormorando cod_j 
inique calunnie , e filfe cenfure , ricorro 
a V. S. inu(lrin;»& Retjciendirs. checon 
Ja potenza delle fue virtuofe arcioni la^ 
debbia difendere da quei pungentiffimi 
dardi di quelle maledicenti lingue, acciò 
vada per il mondo militando fotto lo 
Stendardo de; virtao/ì fpiriti.. E beo mi 
afljcuro che fotto il fuo force, & inuittif- 
fimo feudo, non alccimenti ^aperhauer 
tirtì0t«, de* fieri colpii de' mendaci detti j 
ma lieta, e /ìcura lìa per menare i fuoi fe- 
lici giorni , Poiché Tegregi virtuti, & ec- 
celli preggi ch'ili V. S.. llluftrifs. & Re» 
uercndifs. lì anoiidanyOàVa volérle repilo- 
gare farebbe vn'a^unger al Soie vn nuo- 
uo Ittmcal Maife oiiotieacquc,& alCielo 
aMECBmùJarui nuouc ftelle . Si che pregan- 
«oia coft lieto vifo jfcccettarU con fronte 



fereni, nèdifcacclarla dal numero delle 
fue ferue quefta mia infima operetta, che 
dill'ofcure tenebre della notte dell' igno* 
ranza forge al chiaro lume del fapience»j 
giorno } mentre riuerentemente gli augu- 
ro dil Signore maggiori ftilicitadi ch'il 
fuo cuore non anibiice gli fo humilmen- 

le profandi0ìma riuerenza* Di Koma^ 
li 5. di Cenare 163 4. 

Di V.S.III. eR. 



Dcuotifs.5c obligatifs.rcr. 



Franccfco Gucrrinl 



SONETTO 

del Sig. 

PIETROCA RLO 

Z I F F à R A 

AirAutorc. 

Solchi il gran Mar con Vhonoratn Naue^ 
D i O'nico cantar Guerrin famofo: 
DaWOniie m que e vento inuidiofo : 
Taffi , e ti falut in queflo viaggio gr^iue , 
Il fin delna i gur nel farnaf» haue , 

E -'el gran monte à piede Alto, e famofo , 
Fir li^r à i Carcerati aliortpofo 
Amor infegni a lor dolce , e Joaue . 
Il gran Gioue ti diè fi tt fomene , 
Dell'Aquila re al calamo Reggio 
Ch'appiè tu cAWi delle falde amene , 
Le Alttfé, con apollo in neh il faggio 

D'Elicon i ti dan l'Onde ferene , {gio . 
Che /pieghi de i Prigiongl'AmoriteU preg 
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O N increfpata froti- 
te,e con anciche guan- 
cie folcace già dal vo- 
ra ero del tempo > oue 
alle cui ornamento 
rende vn candido cri- 
no, che fpargendo fe*fi 
vàfopra gli miei hu- 
meri nodo/i; e con vnirii à quello fcaturi- 
fce dal mento mio vn mappofo argento » 
e ricamando le mie tempie d'inufiiata co- 
rona > la qual tefluta è di vaghi fiori » oue 
incerpofti ftanno varie forri d'hami , li cui 
fiori , & hami r«(lenuti fono da due grof- 
a ferpenti , ch'attorno alle bianche chio- 
me fi van intrecciando con fari! cerchio, 
ebafaal nobilidimo diademaj&indoflaa- 
do ancor colorita' giubba limile all'oro > 
oue quella fi rende ricamata » e guarnita 
di varie mafchere dipinta^ com' anco fot* 
to quef^a picciola veflicciuola appare > e 
di vede fottouanzare vn'altra di volpina^ 
pelle; e quefte rendo lìrette, e cinte fo- 
pra le mie reni con cingolo di rete j da^ 
predar gli femplici augelletci } e come fi 
vede ch'auuolco à quello vi ftà picciola 
fané , ch'aireUremo di elTa conduce , 

A4 le- 
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lega aOuta ScimhiS! one à queHo neruu- 
to collo fa pompa, & ornamento ricchif- 
fìma catena : a quella appefa vi pende bel- 
lifTima j e lafciua ma{Lhera>e nò pi emen- 
do jlfuolocon gli miei piedi fìmile all'A- 
quila rapace ; e fcoperio > e nudo tengo 
iìrobufto braccio, doue fi vede ch'in—» 
qucfta dc%a mano tengo vn humaa cuo- 
re , e nella /ìciftra poi quello nu lo ferro 
impugno. Et in queftomodo di me fò 
pompa, emoftra> fìgnificando à quello 
che con Tirrigata fronte, e le concaut-» 
gote, che nacqui anch'io fin da quell'i a- 
tc > che lui fii partorito'. Poiché Ondano 
gtouane^aftuto j e valorofo fotto fintione 
di vecchia etade , fi trasferi nella corte di 
Dario Rè de Perfi ad intuito d'Alleffan- 
dro il Magno , lotto fi.uo huomo faggio 
al fuo configlio, quale quello ingannò , & 
Alleflandro loggiogò , e vinfe . Com'an- 
co quefti capei canuti > e quello fiocco di 
neue ch'adorna l'attempato mio mento j 
folo fi vede perche del le parti del mondo 
tutte hò dominate , e con l'effer mio l'im- 
perai . ElTendo il faggio , e forte Aliftio- 
co adorno di candida chioma» & argenta- 
to mento» gli fu impofto da Arface pri- 
mo Rè de Parthi l'imponer It ]eggi,quale 
ordinatole cosìrafpre, e dure> che da niu- 
no poterono elTer olferuate folo da lui » 
che con inganno le manteneua > e perciò 
dai Popolo fu gridato Rè vccifo Arface » 

S'U 
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mio capo cinto il/là di corona teHuc^ 
di delicio/i fìori,& intramezzati haini cca 
l'intrecciato cerchio di venenofi Serpen- 
ti» quiui dimoftro che con gli hamina- 
fcoiìi lotto l'efca de'fiori prendono , e ti- 
rano pungendola preda radicati dal ve- 
neno(o inganno de'mortifer i ferpenti,on- 
de con fimilì ordegni impugnati nelle^ 
mani Silancro auuèlenò Antioco Re della 
Siria» e con quelli fquarciandoli il vifO' 
e mordendoli le membra il refe morto . 
Se corindo/Tar aurata giubba tutta orna^ 
ta di mafcha rette finte j io fignifico in—» 
quefta, che folto pregiato manto tjafcon-- 
do vn ÌQganneuol tradimento» che lotto* 
contraria apparenza,di finti volti per na- 
tura procede doppiamente là fua fraade,. 
fiiinfidiofo inganno i e perciò fi legger 
che Carlinia voica figliuola di Demetrio- 
TLq de* Lacedemoni , innamorata arden- 
temente di Solis foro prenci ne d<Algeri»tl. 
quale afifediato la città reale de' Lacede- 
moni per le vietate nozze della figlia, che 
adobatairdifpoglte aurate>e^on malcbe- 
rato volto ; fi prefèntò al padre con vez- 
zofe lufiaghe , che eoo conofcendola per 
figlia volea (eco giacerfi . dòuenon fi to- 
fio entrati nella regia liapza ch'ella la 
fcannò » e toltoli le chiaui delle oorte^ 
della città , quelle poi forto habito regio 
aprì» e diede in snaeo di Solisforo . E 

quelt'altra vette , che fottouanz» divol- 

A. 1 pi-. 



pina pelle; fold perche la volpe aitutlffi- 
mo animale vìue , come fi olTerua in Plu- 
tarco che Garacrio eccellente ladro , ha- | 
uendo vna volpe , la quale hauea iftruita i 
€•11 brauaajente , ne gli atti furtiai > che 
donatala à Calcidone quinto Rè de Na* 
«lidia, che togliendoli tutte le Tue gioicie 
deoari à Caracrio le portaua>oue co quei- . 
le viffe ricchiffioio cittadino, L'hauerie il 
cingolo di rete , (olo dimoftro che /otto 
l'apparenza di allettare vi e la rete dcll'ia i 
ganno , e però fi figura Epitaco vno de—» 1 
fette Saui della Grecia>che douendo com- [ 
batter con Frinone Capitano de gl'Athe- 
Biefi porrò vna rete fotto lo feudo , la«» 
quale quando gliparue hora opportuna^ 1 
gli la gittò adoflo, e lo vinfc. Quefta-j | 
Scimia ) che conduco meco tenendola le- 
gata alla cintola , fi chiarifica che Telfer 
■aiò^on puoi dar fenza afturia proprio di 
quefto animale , oue fi vede che Comodo 
. Imperato! Romano innamorato di Gic- 
felpioa vergine Veftale , hauendo via^ 
Scimia , la quale inftrui tanto perfetta- 
mente in portarli lettere di amore , cheu 
vaa notte l'oitenne feco io camera > doue 
ordinato aTuoi Corteggtani che per quel- 
Ja flotte non capitaffero da lui : ma l'aftu- j 
ca Scimia chiufe có la chiaue la loro (lan- 
2a , che non potendo vfcire fu fcoperto 
il loro errore > e eoo meritato caftigo am- 
^dui puniti . La pregiau collana con la^ 

belv 
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bclIiiHm^ marcherà» ch'ai mìo collo pen- 
de, dimoftra che fotto giouiale afpeeeo* 
vi /I rinchiude crudo affetto di flringence 
€acenc>doue ch'edendo Tarquinio Super- 
bo Rè de* Romani dalla Città fcacciato » 
quale moffo guerra contro à Roma fu da 
Artemitio vago gtouanetco Torto habito » 
e volto di vaga donzella legato con forte 
catene > & à Roma condotto prigione^ . 
Se le mie piante fi dimoflrano fìmile 
quelle d'vo Auoltoio , folo fi efpone che 
rotto vaga piuma fi ferban onghie rapaci» 
per ingannar altruijonde à quefid propofi 
co dimoftrò Seneca ch'a tempo di Nerone 
entrando in Roma trionfante Orfaleo fuo 
Captcauo pet hauer Aiperato i Parthi, per 
iuuidiaVifieffo Nerone lafcioglì vn A* 
^uila al Yi(o, e cacciogU ambe duegl'oc- 
chi a queflo effetto auezzaca . L'efler nu- 
di i bracci, e nella deAra il cuore > e aells 
iìfiiflra il ferro » iìgnifico che moftro il 
cuore aflai incero ; ma poi ti pungo con 
il pugnale dei tradimento > & a queflo ef- 
fetto fu da Acchilla infimo feruo del Ma-^ 
gno Pompeo moflratoli (incero cuore di 
fedeltài quale poi. con il pugnai del tra- 
dimento fopra vna picciola barchetta gli 
troncò il capo. Ma con più mi vado in- 
golfando nel difcotCo Maj^giormente ve- 
do à ciafchedun inaarcar il ciglio . Forfè 
vi marauigliare di vedermi in quefto af- 

peuo cosiflrauagante / ofev nonfaper 

A < cJù 



chi io Oli fu vi mouete à (lupò^e } hot Ce 
quello vi tormenta hora vi 1 ibero ( fc ben 
nel mio difcorfo fenz' aitro palefire dou- 
rci edcr coQofciuto)tuttauia per fcioglicr 
la mente di alcuni,io fon l'Inganno, quel* 
lo , che tai generalo daH'firebo ,e parto- 
rito dalla Notte , Germano della Fraude, 
Padre del Tradimento,compagno dell'A- 
(lutia, amico deirinHdia , inimico della 
Fedekà,(cacciatrice della Sincerità, e del 
la Pinta maculatore . Polche fi vede che 
l'Inganno maggior ripofo n«n ili fe noH' 
quando fi troua operato nel (eno del Pa- 
dre , & madre fua , e però fratello fona> 
della Fraude , quale aiich ella fi eiTegui- 
fce nel carcere notturno (ua partoriente. 
Padre del Tradimento, perche fenza lau 

feneration dell* Inganno il Tradiméto nò 
auerebbe eHèrto alcuno . Compagno 
dell'AOutia , perche allenati ambedue^^ 
/ìamo ftaci a^ìeme , nè i'?no fenza l'altro 
puòftar dìlcofti . Amico deirinfidia-i > 
perche tra Tlnganno , & ella fempre vi è 
comercio . Inimico della Fedeltà, perche* 
oue fon' io^ella non iiauuicina , nè coni-, 
pare. Scacciatrice della Sipcerità, perche 
^Uado vuol mrrodur/i in luogo alcuno Jo 
con l'acuto mio giudicio la diicaccio.E fe 
la Purità vuolmoHrarfì cafta, & innocen- 
tei io con l'accumulati miei penHeri l'im- 
bracco, e macchio i oue àmefìrendon» 
foggecci, è ferui . fi percid ii vede che iieli 
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tempo che viuena là gran Troia » la Gre- 
cia mi amauaja doue col mio aiuto queU 
Ja entro il bronzino defìriero (oggiogò ,^ 
e de^lru^^e con l'incendio, fi fe fui da co- 
si famofi Heroi amato , non farà ch'ai 
prefente fia de/iato ? non è dubbio , poi- 
ché il vede che quell' Infelice ritrouan- 
dofi in carcere» onero alla fdgìgetciòne^ 
fchiauo non procura con inganno*della-» 
fuga la Tua libertà ? còm'ancó dalle car- 
cere vfcircon inganneuol frode? noni! 
mira anco che gl'addolorati amati difpé- 
rati per le loro amate procurano ri porre 
ad effetto alcuno inganno per quelle pof- 
federe ?Si ima fe fuite fono non faranno 
anco per aderitfi gli miei effetti ? ch'ef- 
fendo io qui comparso per hauer vdito 
che quiui fi deue rapprefencar vna Come- 
dia tutta portata da gli miei effetti, fono 
venuto à difender gl andamenti miei con- 
tro i mordaci detti della Fedeltà , Purità» 
cVe/itadè , ch'eflèndo ordito il filo nel 
grenibo di mia madre, non puoi niuno dì 
queft» inimiche mie cortrapoiii. E per- 
ciò (on qui comparfo folo per pugnar cò* 
troqnelle la mia potenza^ & actoritade>> 
che fenza racoi^tarui altro ordiméto del«» 
la fauola , betj da principio il tutto inten- 
derete. Hor mentre fi dà il comincio à 
queita imprefa, io aggirandomi attorno à 
qut f^a Scena eoo quefto nudo férrc guer- 
reggierò contro qualunque ch'ifrOQCcdti; 

me. ve leffe opporfi . 



INTERLOCVTORI 

PRIMA CASA. 

. 1 Pantalone de gli Defcadutì ^ 

2 Ancinifca faa figliuola. 

3 Burattino lor ieruo . 

SECONDA casa: 

4 Cola Cafcecca Vecchio Napolitano^ 

5 Leonora fua figliuola^, 
^ Corallina lerua^» 

TERZA CASA. 

7 Aluinio giouane fratello del Capi- 

tano • 

8 Ciarlecco Francefe fuo (eruo fciocco* 

9 Capitan Veltnato . 

Io Caftagnolo ragazzo fuo paggio 

XXy ARTO ALBERGO. 
in Pulcinella Carceriero - 

FVOR DI SCBN a; 

Sbirri 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Aluinio , Burattino , 
§lià è Notte, 

I R O (fe non m'inga- 
no)fuor dell'ordina- 
rio vn.ombrofa , &o- 
fcura notte , che par 
mi voglia fa u or ire à 
punto come fece qua- 
do l'innamorato ama- 
eeSalcirio, che douendo di notte tra- 
sferir/? all'albergo della fua bella Alci- 
dona , fìi dairimprouifo fonno appre- 
foj ch'il txìiCer^ giacendo^ fopra la du- 
ra foglia della porta dell'alloggio feli- 
ce , che foggionco dal fogno , vidde in 
quello la fua amatiffima Alcidoria gia- 
cerli nei proprio feno: ondetoftofue- 
gliatofi /ì ritrouò con ella abraccìato » 
e cinto dt amoro/i nodi, e fcco fe la c6- 
éuffc alle natie cafe . Ond'io hora che 
nella maggior quiete 4i quefta tenebro 
fa notte , quando altri in foaue fonno 
prendono dolce riftoro delle ftancate 
membra , col mio cuore tutto fiamma » 

d'olio penlìcro tatto ardore 9 everf* 

la 
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la mn dolcinìma Anrinilca cengo fiilo 
il pcij.leroi e U mente intenta , che per 
il troppo amore sbandifco da me ogni 
grauofofonno, & immerro oii ftò nel!' 
inquieti penficri, e ftrane opinioni, che 
per il detìderiodi cingerli con le mie 
braccia il candido collo > e congiunger 
quefte mie labbia à quei fuoi pretio/if* 
funi rubbini ; fono vlcito fuori di mia 
cafa ( effendn per apunto le fei hore di 
notci: j conforme tra me , & Burattino" 
fuo fóruo ilamo rimafti in aptincamen- 
to ch'ella fe ne v uol fuggir di cafa,e ve- 
nir meco. Ma credo che vera^nemcfof- 
fe conrenco di SaLcino qpando fueglia- 
to trouoffi cinto il collo delle proprie 
braccia di Alcidona., & al fuo albergo-- 
lacondulfe, ancoraché delitia quella, 
foffedi Plutone quand'hebbe nel pro- 
prio feno^ Proferpinat efela conduffe 
nel tartareo regno: ma maggior conte • 
to, e maggior delitia farà la mia> ve- 
dendomiinelle proprie braccia della fe 
deli^ma mia Ancinifca» &r condurla 
alla magione, & alla patria mia>poiche 
credo, che pìr il contento la mia gioia 
iì trasferirà in pianto, la mia delitia in 
vn penofo fuoco>calche con l'acqua del 
mio pianto eAinguerò la fiamma del' 
^n.olo fuocoi e conculcherò la delitia,, 
Scil contento. MaperefTcr l'hora giu- 
^ta.9.e.decerminaca.trà 4i noi » mi andrò» 

bel. 



SCENA l. 17 
bel bello accodando alla porta di Pan- 
talone» acciò Burattino mi oda con ti 
cenno già concertato : ma k tenebre dì 
quefta notte {cn tanto folte^che dubito 
di nò isbagliar la cafa, e di qualche ftra 

- no auuenimento j andrò pian piano la- 
vando, fin chela ritrouo . fcccola per 
apunto : horsù già che l'ho ritrouata » 
vuò far il fegno } zi > zi > zi . 

Bur. O diauol l»c pur fcur . Hò fentù far 
ol fegn à vn . non sò fe'l farà ol Sig. Al- 
liini ( conform fem d*2CCord)non voref 
chiamà,e che non fus Iù,e qualche d*vn 
fcouris lafurbaria j voiafpetrà olfcgn 
vn'airra volta . 

^lui. Non vorrei che la gran volontà 
faceffe cadere in qualche errore di ha- 
ucr anticipato , o pofpofto i'hcra > poii 
che non fi fente ni uno che mi nfpondai 
A me par l'hora giufla . Vuò tornar di 
nuouoà (ar il fegno } zi, zi, zi, 

P«r. L'è lù fenz'olter . Caocher,! Ò che'l- 
capouacchar l»è vegnii à temp per piar 
la vaccha, e menarlVal mazel . Al vuoi 
chiama : Sig. Aluini . 

Alui. Odovnaroce» nonsò felaràlaij 
vuò chiamarlo : Burattino ?' 

Bur. Sig. Aluini, fifvù/ 

jìIhì. Burattino.^ Son io fi) dou« Tei ? 

Bur. Afont chilo alla feneftra. So chefiT 
vegnù à bon hora Sig. Canallariz j per 
caualcà la caaalU i non cred che la^ 

fi» 



Zia finida de ftreghiar ancora j ne men 
riiabbiJa fella. 

Alui, Sempre tu vai fapra le burle. Sono 
venuto conforme l'hora detcrminata, 
per ottener la miadoiciflima Antinifca: 
Hcrsù vieni à balFo. che ti afpecto . 

J?.'<r. Vòdubitand cheperquefta note ol 
capo vacchar tornerà al mazel fenza 
vacchi] e'I Caualleriz menerà la bac- 
chetta per terra con le man . 

jilui» Btirattino non tardar più di gratia> 
poiché le hore perdendo qui, mi fem- 
brano anni intieri , e ftando quiui con 
tal de/ìderio fi rinchiude nel mio cuore 
atrociflìme ptne , puiTgcnciflìmi dolo, 
ri , e cruciamenti infuperabili . Deh 
caro Burattino , diamo principio alla 
piccioh imprefa . 

Sur. Pizzola eh / Mi digh Sig. Aluini me 
car , che no pos vegnì oitrament, hauì 
patienza , e per q^iefla nott cntreuene 
in cài e tolì la penna in man>ercomia« 
zèa Icriuervna lettera amorola.- ma 
ile in zeruel che la penna non ve butti 
gres c ve fconcai la carta . 

jilui. Come non puoi venirci' Burattino? 
e perche cagione?' il Cielo cr<i aiuti . 

Sur. Mi ve dighi, che no pos vcgnì; per- 
che quel vecchiazde Pantalùtienl^ 
. chiaf della porta fotto'l so cauezzal, e 

^ parche mi nopofs.andàcon tanta de- 
ikezza } e iìcarcà l*ho ordicac alU Sig. 

An- 



SCENA T. 19 
Ancìnìfca > che le coles le » e mi no so 
fe le Mauerà tolte > perche no ghè pofs 
anda ( per hauer da pafla per la came- 
ra de Panrahì) c*l diauol hà volù cht^ 
^contro l'ordenari ) l happia ferra la 
porta à. chiaf della (lanza tra lu , e mi 9 
fi che no ghe pos parla , che fe la faues 
che mi no po$ fcapà fora la vegniref 
ad aurirmela porrà» ma a chiamarla 
no ftabenjtalche Sig Aluini per quefta 
notcandè invn cantona piffar quella 
volontà . 

Alui, A Burattino, quefto è il modo dì 
feruir la tua padrona ? fchern!rme,& 
burlar lei : ma non dubitare che for/I 
vn giorno te ne potrefti pentire . e nul- 
la ti giouaflj. 

Sur, Mo Sig. Aluiai fcufem , che.no fe-j 
poi oltrament,e per quefta volta andare 
à ci con quefta voia in tei corpjfe norr 
la voli regomitar da per vìi . 

Mui, Ben mi accorgo ch'ogni Moto,ogni 
Pianeto a me è contrario , poich*ognt 
Huomo giubila del mio doloi e^il Ciel 
fefteggia del mio tormento il Sol pó- 
peggia delle mifcriemicjla Luna trion 
fa delle mie lacrime ; le Stelle godono 
delle mie pene; la Terra fi rallegra de* 
miei fofpiri •» 1* Accanati gloria de miei 
nfiartiri j l'Aria fi ride delTi miei pianti; 
& il Euoco gioifce dermici afFanfli .• tal 
che la Fortuna auerfa di me giubila,fis« 

ftegr 
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Reggia , pompeggia , trionfa, gode, d 
rallegra , fi gloria • fi ride , e gioifce 
dd mio cormenco , ddle mifcrie mie > 
delle mie lacrime , delle mie pene» de' 
miei lamenti, de* tnici fofpiri, de' nfiiei 
martirij de' miei pianti, e de' doloro^, 
6c afpri miei afFaiini.ftaraccino mio^fap^ 
pi , che fecondo i venti l'accorto , e-j 
ouon Nocchiero volge il timone , c_-» 
và lolcando il mare , & ancor così có- 
pone ) e parte le Tue fquadr« il fapien- 
te Capitano contro l'inimiche infegne 
per quelle poi foggiogare > e a tempo 
trionfarle . Tù Burattino mio caro, & 
accorto Nocchiero, vuoi abbandonar 
quella sbattuta naue , fenza volgerla al 
porro de* fuoi ripofi/ lìi valente mio 
Capitano non vorrai compartir le geo- 
li de gli aftuti tuoi pcnfieri per loggia 
gar l'jnfegne dell'inimica fortuna , C-j 
trionfarle?Deh caro Burattinonon vlar 
tal mancamento al tuo ingegno. 
y«r Vedi Sig. Aluini > haffett, che mi ve 
port l'è grand: ma non vcreff ne apca» 
che r no far ol negoti con el sò ter- 
min , me fuzzeies qualche brutta ba- 
gada . 

^iut. Dunque di che tem ? non fono io 
(empre in tuo foccorfo,8c in tua difefaf 
Deh Burattino mio non mi abbandona- 
re , poi che fe per mezzo tuo ricetto 
quelU notte Antinika mia non vuò piiì. 

te-» 
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tenerti per amico: ma que(!o ben fi 
per mio fecondo padre : ma che dico 
fecondo ? anzi primo j poiché mio pa- 
dre mi generò al mondo> ponendomi in 
calamità , e miletie i mi tradu/Tc dx»» 
vita à morte * la onde da te riceuendo 
il mio bene mi rinafchida morte avi- 
ta, fiche mio padre, non hauendomi 
dato l'effere, ero priuo d'amore, & af^ 
fanni » ch'io chiamo vita; ma dandomi 
. l'cfletfi,, e veduto la mia bella Antini- 
fcaiio per fuo amore pato ogn' hora-# 
. mille tormentijCh'io chiamo morte, tal 
che ti vuò chiamar per mio padre» ha- 
uendomi leuato da fuggettion di mor- 
ate > e poftomi in gioiofa vita . 
Sur, Vedi com la volontà lo il raporta^ , 

che voi che mi fìafopader. Horsìi fiol 
,inecar vattene pur io ci, che per (la^ 
nott voi che te àudì h menandrt^ 
4' Ho rati . 

^/«/.Offerua Burattino , che fe tu poi non 
poni in dìecttcione quel tanto c*hai de- 
terminato , io credo che la pena fia per 
tormentarmi fuori dell'vfato, il dolore 
m'affligghl a guifa d'ardente fuocojela 
, paffione mi cruci) l'alma » l'ardore mi 
confami il petto, & il penfiero('al fine) 
. minaccia fèntire vnpenofo^edolorofo 
inferno , talché diuenterò vn cadauero 
incenerito. 

£iir. coippaifiù) che ini hò z coflù Iiu» 
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2ÓZ 2 caltche R mi fofs vna fomna adet 
ghe vorria correr in braz,e fodisfarel > 
Mamerefotu de voleri propri aidà. 
Sig. Aluinidoue (if ? 

WuL Son qui) che dici Burattino mio ga- 
lancei Tei rifoloco fouuenir anco l'infe- 
lice Aluinio/' 

Au voi propri fouenljcon tmt che 
mi no pofTa (enza mio gran perigol . 

Alui, E in quede bagatelle tu efponi /?a^ 
pericolo.' ftiarauiglio ben di ce ch'à que 
(lo penfì . 

^ur, Horsù vegnl quà . Perche mi non^ 
pos vegni fora della porca, voi ch'andè 
in cà vodra > e che fe con quelle zente 
de cafasche portin vna fcala^ e che Tap- 
pozzin qua alla fìneftra, azzò mi pofla 
vegnì zò , che oltrament non so chi__» 
mod me regni 9 che quand faròfora_« 
azufterò pò mi le bai con faru haui fo- 
disfati ù. 

Ahi» O Burattino fino ad bora il mio ^ 
cuore è (lato circondato da vn freddo 
gielo di timore : ma bora l'hai difcac* 
ciato con cingerlo dVn ardente fuoco 
di fperanza di hauer la mia bella An- 
cinifca. Io vado à cafa, non ti partire» 
c'hora vengo per hauer il tutto . 

iur» Ande pur via > che ades non è tem- 
po de fà bei defcor/i, che mi v*afpetti 
chilo . 

aìhì, O Amore foccòrremii moftrami la 

via 



via rn queile ofcurìtà di tenebre, acpi» 

ticroui con preflezza la mia cafa . 
Bur. O la farà la polida inuenciù fe Iìl-i 

ries zufia . 
Alui. Eccola (jui per apunto vuò batrerc, 

chiamar Ciarletto mio feruo^Tichitoc 

chjtich • 

SCENA SE COND A. 

Ciérletto > Alttinio , Burattino y 
Caftagnolo , 

Cu Hi diabnl è qucftej^che buffe a_» 
queft bore ? non fce vedete, che 
non fcè nifciune,tuttedormene ancore 
lecuftode delle ftalle.Chi c la fgiù?dal 
le Tebre airOrizonte ? 

SoD Aluinio vìen a bailo • 

Cifirl, le Sig. Aluinie mi ha dette che di- 
che rhe non fciè, e che non puoi veni- 
re à baffe, perche flà impedìte^quande- 
è vfcitc fore de iciafè.. 

jLÌui 11 mal annojche ti cogliajvien à baf- 
fo dico, che fon Aluiuìo . * 

Ci^rl Vnec2nchre,che temanfgie, ie ftò 
ad alte,etù (lai aba(re,e tù nò fei Sciar- 
lette,e ie non fone Aluinie altrtmepte > 
che fcioTe voi minfcione / 

jIIhì O che pacienz^ di qoefto fciocco ^' 
Vien ?banb in tua mal hora,che io fon 

AluÌQiO il w> pacroac>re vergo fopra 

con 



con vn pezzo di legno ? 

Ciarl. Ocanchere Sig SciarJetteve da- 
reme delle battonace le non venite à 
baffe . O quefte nò , adelTe verrafge . 

jllfà Se non fofle ch*io ho bifogno di lui 
lo vorrei caricar molto ben di bado- 
nate, hora che doueria affrettarmi, co- 

' ftui più mi và indugiando . 

Ciarl. O che fcurccapufccfo che è notte 
dauere. Sig. Aluinie doue fete f ohimè 
fafce cafcate, afgiute Sig. Almnie . 

jtJni. Voffo del collo imbriaconaccio j 
douefei.' 

CM, Eccome qua perterreflangateco. 
me vne nerue retirate > Ohimè che^ 

fate-» f 

^Z«i. Che ti venga il cancharoftaì li co- 
me vna beftia> mi hai voluto far cadér- 
ti adoilò . Leuati sia > che voglio ado" 
prarti / * 

Ciarl. Dateme le mane che fecunde le ope 
re così me accumuderargie . 

Alni. Douu'ella j da quà . 

Ciati Eccole.O fie rcngratiate le m allei- 
le de f^imigniane delle caldaroile.Che 
volete Sig. Aluinie 

Ai Vorrei che tu entrafli in cafa,e portaf 
lì quà fora quella rc<^a> che ùà nel cor- 
tile» e fé non poi da te folo chiama Ga- 
ftagnolO} che ri aiuti , e fate prelioche 
v< afpettoqi^i, eoonporufe lume in 
^nodoai^uiio . 



lisrt. Che porci vne cortileicne da in vae 
rcate>e fe oon pole che fciami le lume , 
fenfe Caftagnole, ade^fe ve ferue laffa- 
teme ricrouar le porte. Ohimè hafg^ 
vitate le fciape in t*vu fciancone . O 
ecchc le porte > adefle venghe Signore 
Aluini^ . 

Alni, Pur che tu facci colà buona ogni 
cofa va bene. Burattino adeflo verrà la 
fcala, fei pur li, non ti partir per gratia. 

Sur. Sont chilò^non me part. Scò coniìde- 
rand che quella fcala Te yn i^ruméc da 
forcha lù . 

Alfii. 8 non attender à quello bora» mi ma 
raniglio di te che ti lafci andar eoceni 
pen neri per il capo . 

BurMi caochar elementorum furcbanini 
ad tmpiccacorum adherifcit . 

Cafe, Va innanzi tu bucalaccio mal dit 
pioto . 

Ciar. O fcianne fpacchate , fai fé tìì me^ 
fai vrtarein qualche loche , cafce fora 
vne pirole de quelle fole, e ce battone 
le gruppone . 
C»fe O, on, attura,guarda chi vuol far ìt 
foia con mesche n che rp>ngo ftà/cala» 
e te batio la comVa polmone» moitac* 
ciò di rauanello . 
Ciad Ohimè le fciape . A fgiuce Signore 
iiluinie . 

jilui. Ohimè ) che vrconì fon quelli f chi 

U Ciati, 



CUrl. Safcc le fcale cafcatc, e mite" i^ì^ 
{ciape che CaGce roainate » con le piro- 
le i òchedulore con quelle maledecce 
forfcinafce de Caftagnolc » 

Ahi* Il mala ino , cheti venga imbrla- 
conacci tmci a doi > mi hauece vrcaci 
in V n fianco eoa quefta fcala» che a pe« 
na podo raccogliere il fìsco . 

Ciarl. Sigaore noa fafce ftace ie,[è ftate^ 
quelle calamarafcc, de quelle beccha- 
rellufce , de quelle ragafciàfce . 

C/i/7.Non è ver niente Signore e lui > che 
non ci vede lume» che beue canto > che 
(i affoga .. 

Ci/irL àncore ardifce de parlare> farcine 

da abrafciare nellé foche. 
Cifi7. O faccia di Pulifemo pelato . 
CUrl, O frullone da mafcinar le farine 

fgialle . 

Sur» Ah ) ah , ah s ah > bella lide dò 

pretendencr dell* as de baftù . 
Alui Olà fermaceui. Taci là Caftagnolo* 
Cafi» Sig. non dico nientei è Quello lecca 

fcudeTle, che non U vuol ftmre . 
Ciarl O eh? rafge Sig, Alutnie, fc noo^ 

fuiTefcure le vorrei infcpàr le tettò io 
. terre come fe fà alle ferpe 
C/i/?. Oh,oh,a voi la mula rpagiiola9,^he 

eira calci . 

Ahi Permateui dico > vien qu2i Ciadec- 
tojleuatisù. 

ci4rL Eccome ^uace 9 face che feferaK; 
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quelle ragifTe fé non ie hCce male 
tacce mie quefte notte • 
Alt*i. Non ti dubitare,cfie lui non ti dirà 
niente . Viea qnà, e tu anco Caftagno- 
lo } venite tutci doi meco con (^ucfia^ 
fcala» e l'àppoggiareceoue dirò io • 
Ciarl, le me lafTe guidaredj'a voi Sig. Al« 
uiniecomevne illuminate (cecatede 
notte. Spinfgi piane £on quelle fcale 
cornutellone • 
C«/?. £ tu caminà pecorone « 
Alui. Hor eccoci quà> appoggiatela fca* 
la a qu ef!àfene(lra qui a man dritta t e 
non partite di qaà>iìno che non vcl di- 
co. Alzala su Ciarletto . 
C»Jl, Sig. Aluinio lafface fare • me , che 

qaefto è fceoionito . 
Ciarl. Safce le budellei che c'appicch?^, 
^fui Non torniamo alla lite di prima>e 

poco rumore, adrizzatela aliene . 
Cafl, Fa bel bdlo tu veh calcagnone^ . 
Sur. Odiauol m'haui avolù romper ol 

nas canata. 
CUrL Sta bene cosi Sig. Aluinie / chi è 

quellei che park? 
Alni. LaOa vedere. Si (là beaes hor rie - 

rateoi da parte » e tacete . 
CiarL Sig. fi non (e parlerà fé riOQ con.* 

lebocche« 
CaJl.Sc non dice lui» io non gh' refpòuddt» 
filiti Burattino lei U ^ cocchi con le ma* 
oolaf(;4la? 



Unr, Sig. R lafTe pur far à mi, che adcs % 
adesvegni zòleft cotnVnforzec. Fè 
in C2nc la guardia , che non vegnis 

^Mf.Non dubitare che onf(;ruarò il cucco 

Sur, O diauol hò fqtias mefs'yn pè in fai* 
e fonc vo\à a comboU a bas . O ades 
ftò foura della fcila cucco fora della^ 
feneftra » a voi andà zò bel belifìnche 
zanz a bas O Zìa laudac ol Zobia gras> 
fon pur zone io cerra . Siguor Aluint 
fonc ch.lò . 

A/»/. Burattino oue Tei» ch'io non ti ve* 
do e fa pianotroi hai volato cauar va 
occhio con le mani • 

Xur, Mo diaaoi non corri con cànta^ 
furiai. 

B;n che vogliamo fare per la dolce 
Antinifcii / 
Mttr. Fermeue diauol» che non fonc fquafi 
cala a bas, e vù me tormente Fè la^ 
prima cofa reporrar la fcala in cà > e 

dop accomodérem ol cuce . 
Alni Sì bene . Ciarlccco. CaHagoolo* 
Ciarl, Signore. 
Cafi, Signore. 

Alni. Pigliate di nuouo la fcala, t repor* 

catela in ca 
Cafl, Sig. . Lafciafare ame maccha* 

xonaccio ' 
CiarL EJalfe far .amoi, fé co voi fct- 
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Bur, O diauol i m'han vqIu romper la»j 

tefta ( canaia ) co (li frala . 
CfarL E ilacc quelle fodere mal cnfcite 

Signore^ . 

^iui. Via fìniamoia entrate in caOi fur- 
fantooi. 

C$arl. Spinge bel belle » che non trdu^ 
le porte ragifcie maledette . Ohimè 
hafge vrtate le nafe dentre delle bato- 
fcie . £nere pur in fcidre> che ce voglie 
inCciiùttiQ, 

Csfi, Ah 2 ah > ih, và pur là eor2one di 
cauolo • 

Alui, Sono pur andati via queftepefté. 
£ ben Burattino , che buona noua rai 
dai per la mia bella Ancinifca f 

Sur. Vedo che'l m*e aafsiì vnxorn in fai 
cò per caufa de quella canaia de i vò- 
ftri feruidori . 

Alfti. Mi difpiicc certo : queùo è vn ma« 
le che pa/7a preRo : ma il mio (Isnzi il 
tuo aiuto) farà eterno } che non fini- 
rà mai • 

Sur. In tant ol me va dolend : ma pur ol 
fofrifchiperamur vo(ler> baflaafonc 
in collera con collo r . 

hlui. £ non badare a queno 9 che reme- 
diarò al tutto . Burattino mio noo^ 
lliamo più a bada . 

JSMr. Bel bei, che ades ve ferui, non fo fe 
la Sig. Antinifca Thauerà toh le chiaf 
à Paacalù come ghe dis hisrHrajperche 

B j la 



la defgratia l'hà volù che Scooter Tor* 
denari) rhabbia ferra la porta della me 
camera de fora via^e mi non font podù 
vfsi de U per parlargli > e vegnì fora^ 
per la porca: bafìa che mi font fora , ò 
per la porta> ò *>er la fcneftra fonc chi- 
lo in fìrada . 

Alui, Hor vediamo fé con qualelie modo 
potiamo fare ch'ella ci fenca per porre 
ad eflFctco quello, che fi è penfato. 

ìnr. Créd che Thorà fìa zufia. Laghè 
che mi fazza ol fcgn j e co(ì;vcdreia^ 
s'ella la aà lefta . 

jflfti. Burattino nel tno aiuto còfido ogni 
mia fperanza . 

Sur. Tasivn foch» laftè faa mi. Zi 
zi» zii zi • 

S C E N A TER Z A. 

Aminifcd» Burattino, Aluinio, 

Alt. /^"XDo vn feeoo,e (conforme il con' 

certato ; parmi che fia Burat- 
tino : ma pur temo » poiché credo im* 
pofHbil fu vfcito fuori della porta > ef- 

iendo ella chiufa , & hauend* io Ic^ 
chiaui. ' 

Sur. Tati Sig. Aluini, che Tho fentu par 

lar, la voi chiamar » $ig. Antinifca 
Anti. Burattino oue feif 
Alni O caro i^uratcino feoto dal petto 

▼fcir» 
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vfcìrnii l'alma. 
Si*r. ^indè aldiaaol , tasi vn poch . 

Soncinftrada Sig« Ancinifca. 
Afrti. Seiin iirada afpercami £n canto 

ch'ioapro la porta*. 
Bar» Ades podi volta la chiaf avoftef 

mod , che no gh'è perigei de romp la 

ferridura 5 ma de qua a dò hora regni- 
.Uin man pccnheia ferraduxa la pode- 

ria andà in pezzi . Allegramene Sig^ 

AluÌL. ijades la v^9^ra . 
ÀlMf: Oa*€lla Bnramno mio / 
Sfir . £ feu in la . O la gran furia Vhi fto 

ilallon. 

An^i* Burattino doue Tei j eh' io conti 
vedo ? 

Sur. Eccom chilo Sig. adem col vofter 
S4g* Alaint . 

A»t'i Aifieme col Sig. Aluinio»rànima 
mia / 0himc Sig. Aluinio doue fete ì' 

Sur, Fea'ioanz Sigi Al nini } eabbrazzè 
la vodra Sigi Ancinifca . 

Al^tié Eccomi Sig. O nocte ingrata per- 
che non sbadifchi dalla terra le tue om 
brofe cenebrejacciò polla goder di vida 
la mia gioia i dolciffimo mio teforo . 

Sur^ Pian vnpo. CaDcfier> vù me voli 
vfofractuar fenza lizenza dellà^ 
nadura^ . 

jìIhu e va alle forche» léuati di qua :Sig. 
Ancinifca . 

Sur* O bella cofaj al primo pader dirgh 

B 4. chc'l 
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che*] vada alle forcb. 
'Anti Sig. Aluinio io non la crouo > cag» 
gion della notte inuidiofìi de* noftri 
contenti . 

Mui. Soh qui Sig. A di V.S. odo le voci: 
ma lei non trouo . 

Anth Eccomi ^caro Sig. O dolcifsioio 
mio bene > sò che Thore di quefta ( fi 
può dir ^ noiofa notte j longhe foiw 

KUt» O carifsima mia gioia* anch* il 
mio cuore ogn*hora > che toccaua era 
vn dardo» che mi daUa morc<L^ . 

Bur, Emicredchequalch horlo2 cime 
batterà fìi la fchina a mi con vn pez de 
to^rtor l'hore à quatter, a quattcr . 

Ami, Sig. Alninio efpongo nelle fuc^ 
braccia la mia vira à quella guifa > che 
fece la cafta Crifìlda>che non potendo 
sirfene con il fno amato Beleario per 
le afsidue guardie » ch'il (uo padre gli 
tenena, fi rifolfe finger/ì foldato, p fot- 
to i'infegna del force Capitano girfe- 
nscontrorinimiche genti j manónii 
tolh>f»gjjMtfp il famofo guerriero in 
vna felua'«SRra, e facio delle fue vo- 
glie eh* in abbandono lafciolla tra^ 

folte fronde» 8r ella difperata in preda 
alle fere conuenne dare le Tue afflitte 
membra per non rimaner al mondo 
con tal vergogna , e per ciò pregola.* 
per ramor,che moftra portarmi noa«* 
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vfarmi vn cài mancamento , che larei 
per finir con le mie mani queRa do« 
lente vita.» . 
Alui. Sig. Antinifca > quella gioia , ch*al 
mondo àimo piùdeii'anima mia io ab 
bandoni ? Deh sbandifca dalla lua— i 
mente ogni ftaiftro penfierofche ca- 
der gli poteffe , poichc 6*io maacafsi à 
lei Sig. di pura fede farei iniqua , infi- 
do , fconofcente, & ingrato; ma da gli 
effetti fcorgerà quanto il fido Aluìnio 
l'ama. . 

Ants. Quefto è ftato vn fcherzar feco : 
ma pur conuerrà dar luogo al noftro 
fcampo , e più non tardiamo qui ir»^ 
ftrada . 

A^f** Sig. entriamo* in mia cafa per ho- 
rai che fi darà luogo al catto. Barat» 
tino me ti raccomando, e ti redo obli- 
gato della vi u . Venga meco Signora^ 

Aftfi. Vengo anima mia oue i lei più 
piace . 

Bur. Vi dentcr và . $ò che*l nom de pa- 
der rhò perdud affat . (n fomma ades 
che V hà hauù la vidella, el no fe cara 
più del maódarìi e mi refti qui de fora 
com la mula del medegh Bafta che mi 
hocompid q'^cft' imbroi che noi cr€- 
deui matrnia com farò ad accomodar- 
la con i^antalù.' vada come la voi, che 
vn Nego negas Ita psr non dir ìsua 
verità • 

B 5 S€£- 
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SGENA QVAItTA. 

?«/./^ Mnia vince amore > dice ma- 

ftro Pietro fonatore . O potta 
demifcr Vérgilìo>coroec fcuro, par 
che non ce fé bea niente de luce j fecu* 
1:0 me fcbiaffo into a quarenche bu" 
(ciò , meglio baa chian chiane : ma d^ 
chifto n'è cagione la fcippa core d^ 
Corallina j cha non hagglo mai poni* 
to dormire £à notte ped'amore foio , e ' 
creo cha fé Iffa me diceiTe cha faciilu 
fuire tutti li carcerati}io mo ne* apriria 
a tatti quanti} e per ciò beogo qua fora 
a fpalTarme lo dolore a chift'aura fpira 
te. Corallina tradiiora > e traboccante^ 
cha poni ftare na vota prefoncj e io co 
fa^chiaue te iìalo Topraflante . 

Sur, O dìauol fé non me gab 9 el me par 
d'hauer fentù Puìzinella el carzerier 
che l'vada rognoland iotorn ali amor 
de Goraillina, o fe gfae fuflTquel ragaz > 
ghe voriajfar la folenne burla Me voi 
acoftà alla volta della porta d'Alnini , 
e vederi de chi30ìà;ma*l mg par de leo 
ti cbel vegni fora . 

Cancharina fo ch'il Sig< Aluinio l'ha 
fatta polita con quella fcala» bifcgna^ 

. c'Jiàbbia lobbaco qualcitie donna , che 
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fè n^hà menata vna molto bella in ca- 
fa » eio per non vedere quefte cofaccie 
fono vicico fuoi di cala. $q che è fcuro 
quefia nocce > zóeffq faria tempo dc^ 
afcacchiare quel failzo, che me diede 
nello (liaco quella faffata hieri . 

Vul. Me pare de fcntire gente,boglio Ila- 
re sù la mia. 

£ur. aI voi propri chiama ftò diauolet) 
che'l farà puUd. Ga^'agnol? 

Caji. Chi e U7 tirate arrefo . 

Bur» Sene Buratti > non hauer pa gura> no. 

P»/. LoCielooie Ja manni bona cha^ 
non baa locarceriero notte preloneo 

Caff. Sei tu Barattino ? Vien inauzi» 

Bur, Eccom chilo . 

Cafì» £ ben Buratto che ifìvà facendo 
cosi di notte per la ftrada;* Non fai 
il Sig. Aiuinio fi è menata incafa vna 
bella giouane, lo ho peniato a saziti 
fai/* 

Mr. O ti fi mai a penfar fubit alle mali- 
zi) quella l'è vna fomna» che Thà menà 
in cà perche te voi far medecar yna^ 
refìpolaj che ghè vegnù fourad'va^ 
nerù . 

C«i?. io credo a ce > che fo che fei ga« 

lanthomo . 
£ur. Non occor olter te ne po dar fegur. 

Ma vortf vn feruiti da ti . 

Caft' Secondo che cofa » vedi io.iion yo^ 

fiUo ftar fuori di cafa a dornwrt fc bc- 

B 6 ne 
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ne po/To cornare a che hon voglio tue* 
tania voglio dormire a cafa . 

Sur. Mi oon voi che ci fii) a dormir fora 
de cl,in mez bora ce sbrighi ogni cofa. 

Csfi, O come non fi ha da tire più che 
tanto facciamo prefto , quello c'haue- 
moda fare. 

Pul. Sicuro diuenco na nottola da fumo 
fa nuotce . i 

Bur. T*hà da faui che ( menter mi fiau 
qui fora poco fa ) ho fenruc Pulzinells 
quì,e*l carzerer che*l fe andana lamen- 
tand grandemenc per Tamor de Coral- 
lina fci ua del Sig. Cola qui vifìnte fi de 
fideraref che ghe kffem qualche burlec 
tiua I e voref che ti, che c'iaà la vofe^ 
fottil,che ti andaff da lù e te finzes Co- 
rallina, con darehe bone parole , che ti 
ghe voi ben , e fari trattegnì, e pò tor- 
na da mi che ghe la farem folenne co- 
me che la ghe va fatta , che mei elghe 
àaria l'goardar i porzi che i carcerati . 

Ca^. O Si per dicci dòtt'c quefto fcalan- 

dronc— ^-^ 

Sur. Vè qui per la piazza, vai chiamando 

clic te refponderà : ma fa pulid • 
CaJÌ. LadaTare a miodene . Ohimè che 

cofa è qadlo c*hò vrtitto / 
P»/. Chiane aiuto » hoime lo deauolo • 
Cafi Eccolo afe* PulcinellajPulcinella • 
fui, Ohimejchhè la ? Pi la patria > e lo 
cognome . 



co» CO) 
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Citi?. Palcinella fo Corallina cua> non ha^ 
uer paura • 

Vul. Corallina ne ? 

Daf2. Si Pulcinella mio . 

Fui. O Corallina cara > chete pozza be« 
dere oa fomara^ma che bai facenno per 
quefti ameni campi a quefie notturne 
sfere erranti? 

Cafi, Per amor tuo p'erche ti ho fentuto 
dalla feneftra > e fono venuta qui ia^_ 
iirada per trouarci . 

Vul. O core miojch'io puro non poiiuo 
liare dinco le carcere a menare quella 
afiitta vitayperche Amore me flrapalsza 
malamente , e lìente quello> che mi ha 
fatto diuentare ped'amore toio > ch<^ 
Vhaggio fatto nuierfi . 

V* Amore fobenutocaru^cchante , 
Tu fi M pollear^iz.'^ pe domAte , 
terchetidtuo dare oformnte 
Le paBore te bogl:o fa portare , 
In hocca no mnorjo groff,e fpHmante» 
Li jianahi fenx.(v jLifa {perorare , 
Mira eh a fo polito ^ure*»ella , 
Chate carmaccho in groppa, fen"^ fili a, 
Ak, ah, ah, ah 

Cali. Ah, ah, ah, come fei galante Pulci- 
^ ^«tllamio- 

/K/. Ma dimnie no poco non me poderi- 
Ili (da chaftaicha) dare fodisfationc 
quanto na vota fé godimmo allo fcuro 
cha nullo n*cè bedc f 



C/»/?* Ò tdefTo fi che fo ìmpicciacQ . Si be- j 
ne mio Tma fai che fare/ arpcctami quà 
che adeifo tomo a darci la refpofta • 

f (//.Si bene mìo aio me faccio afo pòco- 
tone>e t'afperto tutto carae>e polmone. \ 

Ca/I, Burattino , burattino . I 

Eur, Di pian diauol, font chilo . 

C^A M'hai fatto far la bella frittata ; mi 
ha domandato vna cofa che tu non me 
l'haueui informatole io gl'h* quali prò 
roeflfo , e adeffo fio impicciato, tu me 1 
metti in certe beghe» che non va bene • i, 

"B'ur, Veramenc te da gran faftidi a ftrigac 
vna cofa li fatta à ti. Hors lafcialàpen- 
far ami. Canchar non poi reuGcir com 
rhaueua penfada . Ferma vn pòch^ - 
fent auri vna. porrà» vcdem Chi Vè . 

PS</* VeDC-prefto Corallina , che fe no me • 

, moro de fetore come folfc into no ca» • 
catorc • 

SCENA C^VINTA. 

QtMfUtto t £ura/tinoi CAffajnch,-. 

Vulcin elidi . 

I come le maccharonc vanne fci- 
O uolandc per le caldaroiTe delle 
grartacafcie , trouo le caf^ione perche f 
ìe Sig. Aluinie non voléue ch'io andaC» , 
fcallelette qoefie notte» capufce se 

menate^ k. fuc . donzeUufcie infcialb » > 

gran. 
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gran putenfedefcale far venir l'i nna« 
Dorate a fciafe : ma /ìe come fé vole ie 
fce ho vne inuidie fcarabonbardonàte : 
ma adeffe ch'ie fone fore delle faftidie 
voglie andare alle fciafe de Coralline>e 
menarle anch'ie alle mie cubicttlxun- 
forme me pruraeffe hierfere ch'allei. 
' hore dé notte veniflexle botte . O cha- 
chere che feure , ie me crcdeuc che fe 
fuffefatte notte : ma <)aande roiacor- 
fgie non fce vede niente . O là me par 
de fentir fgentej voglie ftarvné poche 
fitte. 

VhL Non pozzo ftare chiù me bene lo 
granco * 

J^Ht, Ou Caftagnol queft me par che lia^ 
zarletto compago» che patis ancalù 
deiriufermità de Polzineìla. Voref che 
ti' nella medcHina Bntiù ti andas da lù » 
e fel'te domanda da goder, e ti dighe 
de Gì che ve goderì lì in flrada > e fai 

, colcar li io terra con dirghe che ncn>j^ 
parli trop forte azzo IVo (ìa ièntùda" 
oeflun,.e pò to kula de and^ a ferrar U 
por<a, và da Pnhinella. c faghel colcar 
aprcs>epo torna da mi, che te dirò 
quel che te ha 62 fajj ma va leO. 

C^jt. Ah ah, ah O la «^ol effer bella non 
dubitare ,io vp, O di«iut>iochi èquefio? 

Che diabul m*hà - .utc vne fomede 
fiene , fgiure macchone fehaueflevne 

toricie fcid^vcrxic dar foche , Chi èlaf 
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Ctìff. Ciarlecto ,fon Corallina tua • 

e//ir. Coralline che te pofife vedere di- 
uentace vae guaine > che vai ^fcende 
cosi de notte) (}a in fceruelle [anderai 
prifgione . 

Cajl, lo vengo a trouar te , che te vo glio 
bene tanto ) che non me curo di andar 
prigione , ne di amaUrmt . 

O'^r. O quelle fone troppe mancamente 
delle vottre compimente doircilfime 
Coralline da infilzare con vn ache da 
fchiauine > che quande te vede me raf- 
fembre vne butteghe de paflifciere , e 
che fìe le vere , le n;u(lre fono le tue 
afpette tremende t e ludre , le buccha- 
le eoa le bafcile fone le ofcie fatte a 
fucile } le bianche manfgiareé quel' 
le bianchiffime gule come vne fcialda- 
re > le paftifcette fonne le due fìnne 
delle pette> quelle belle tielloiie* fone 
tutte le tue petignone t le battone da 
menar le palle , fone le tue brafce , che 

• ipcnande taftf , le paftifcie da vne te- 
fìone ) fone ic tue morbide cufcione, e 
tra le quale fce fta ^Ternate le furnelle 
dacofcerfe dentre vce nude bacchia* 
relle . 

C^. O pulito il mio amante » ancor io ti 
vorrei lodare : iwa vorrei che facefH- 
mo altro per adeflro>perche è tardijcbi- 
fogna cornar à cafa . 

Aliar, fi comcnoQ voktc Ilare tutte que- 
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ftergiornal notte conmoi» conforme 
m'haaece promeife dolfciffinae mie cai 
dale/Te? 

C*^' Vedi Ciarletto mio voglio darci 0« 1 
gni force di fodisfàtione > e voglio che 
qoi in Drada ci godiamo vna volt? per- 
che in cafa tua non ci pofTo venire > 
incafamia non pofTc per cagione di 
Cola mio patrone; ma qui per e£èr fcu 
ro^niuno ci vedjrà. $ai die voi fare 
colcati qoi in terra fin canto ch'io vò à 
ferrar la porta , che poi rctorna. 

CMr. Verameoce a fare qutflje CcSffe non 
mi piafceae i ma ie per amor tue me 
colcarie in cVne lette di maioliche^ nò 
che io. terre * Horsù ie me culche qai e 
fa prede. 

Oy? O così ftai bene , adeflb corno , e 

parla più piano che cu poijperche niu- 

no ci fcopriiS . 
Cisr, Si R, va par vie, ch'ie tearpecce 

dolcfe mie Venere ancore à lette • 
Cafi. Voglio trouaf Pulcinella , e colcar» 

lo afHeme. Pulcinella » Pulcinella . 
. P/</.Core mie eccome qoà leflo come nò 

rauaniello > Damme )a mano . 
Cafi, Eccola 5 ma voglio che fe colchia- 

ffio qui in terra aiSeme » e fi godiamo 
n vn pezzo perch'io in altro luogo non 

pouo > e auerti di non parlar troppo 

forte» acciò niuoo non fenta li fatci no- 
, Bri. 
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PW. 5è bene chiUa cofa haue del barone: 
tutra via ped'amore toio vcneria per t i 
a no precoio > me corco aocora i 

Oy3„ Vien qui con me, e patla piano,coi« 
.cali qui da queda banda.oco&ì nai^be*» 
ne» e da qua vn poco quando farro coli* 
tata anch'io mi abraccièrai Barattino 
Burattino douefei / 

Vene prieftO) e damme vn bagio nel? 
la labbia , che te vengala rabbia. 

^«r» BeB'Vhat fat jiònc chi lò /' 

O/?. Hò facto pulido t li ho copiati cut" 
tiadoi ai1ìème9 eli ho mefii vao cou 
]i piedi insù ) & Talrroin giù acciò fi 
bagino le fcarpe . Che. voghamo fare, 
adcffo? 

"Bar, O galancaffè la/Tali far vn pò tra de; 
lor per ades inunt cìcn.fta zag^nella^. 
io finanAiichemibatoiruzil. 
iàr. O quante fcè mette interuall^ qoe- 
fle rubiconde miecuraUé o cecol^ 
ciDchere > Ìa0emele abrafciare . O che; 
colle fecche >. o comete puiTeae le fia- 
te > me parenc vdore de pedafce re- 
Ccaldate. 

Pa/c. Affé da caballièro ch'éccola > Vol- 
tate in la Corallina e abraccime* O- 

; jojEta dè patte mo che. addorede fan- 
che fta^tiue, hai manciato arenghe ne». 
Chimi tirali piedi 

C^j^. O bella burla afe ah» ah» ah*- 

.Gx«ri Pare chenon xroue le frugnc > 

che. 
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che le bacche lejpnffe de metkffeL-* 
ranfciche > me fence tirar le piede , che 
/ciofe farfà . 
VmL O chiilo , e no fecore de cauiale^ 

Knarcio • 

Bur. Afe cha V ho appJzzada ; To ftà IeÌ£;g_ 
, Caftàgnol , e da fogh'alla 2aganella,*.e 

pò baccaghela in mez . 
Ojf.Si, fi da qua Affé che piglia ( Zof lif 

2af 2of) Ahi ah> ah> lailaoie entrare m 

Ciaf. Ohimè le diabul afgiute . 

Ohimè , ohimè Sigaore pe caritatc» 

chalodiauolo (me porta. 
Cwr; Ohimè ► alle forche Goral line,ohi- 

me fcampre ìaCciafe mifere Scialette»' 

ohimè . 

Ohimè Tcappa faruate Purcinelli-j 
vaccinne alle carcere cba te bene la ca- 
carella , Ohi me . 
Pur, Ah, ah, ah, fo che Te ftada bella , fi* 
ear el ghe fe partdal mazzuch l'amor 
de Corallina , O balordi bel darghe in 
man vn rem a Ai'pclcronazzi . Ohimè 
ecch*zent > roi ftà afenti chi l'è « j[e 
ghe fos qualch'olter innamorad . 

SCENA SESTA. 

Cspitan». Bum fin», 

Csf . T 'hauer io veduto tornar in cafa 

^iarlccco(feruo di A luinio mio 

fra: 
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freccilo) molto inipauriro , mi ha mof- 
fo a uì ira che venuto qai fuori an- 
cor (che di di notte ) per faper chi fìi 
Ccito quel vigliacco , forfante , che gli 
ha pofto nriranimo tal timore , cUi 
ne vorrei far quella ftragc , e quclla_>» 
ruina, che feci di quel fgratiato Caua* 
lieroin Athene,che volendo combat- 
ter mccoi falli fopra il doflb 'di vn*i:le- 
tance , e con armato petto > &| impu* 
gnata lancia alla volta mia con furor 
ne venne . Io che arrabbiato della .di 
lui prefenza » con la mano manca fchi- 
uat la lancia , e fenza cacciar mano ai 
mio brama fa ngue cin/ì con queHa.» 
palma di quella mia branconaccia il 
collo deirElelante > chelQÌ» & il Ca- 
ualìero tirai tant alto > che giungendo 
alla sfera del fuoco , e di quello acce- 
fo/ì , che nel cader aba/To > leuolD ali* 
hora vn cosi gagliardo vento, che l'an- 
dò mantenendo per Taria da vinti gior-< 
•nate , quale fu. veduto dalla parte del- 
la Caldea , che fìi poi pudigio , e Run«> 
tìo dell'incendio di quelle cjttà,& prò 
uincie , Ci che il vigelìmo giorno audò 
a cader nella città di Roma vichio al 
ponte Elio, quale ardendo per tre gior- 
ni intieri , e fublto tinito l'incendio ; li 
Romaui gl'erfero vna (uperba mole , c 
dentro fepellirono quelle ceneri , oue 
^oggianco fi fcrba Vn così memoran- 
do 



do e dìRtio . 

P«r. O Te chi lo ol Capetanj Pah ol gran 
. sfìondador Te coflù jCanchar sò che ce 
l'hà imbroiada a fo mod perche Te de 
noce i e neiTun IVed , ne lYent . 

O^ Ma già ch'io fono qui fuori tni foul^ 
ne hora che Aluinio mio fratello Cihà 
< condotta feco in cafa la Signora Antì- 
nifca conforme gli promeflè fiuiactino 
è/ però farà bene ch'anch'ic veda di tro 
uarlo acciò tni faccia hauer la mia Leo 
nora come fìamo d'accordo j che fe ciò 
non faceife giuro al CieIo>che gli vor- 
rei dar cosi crudel fchiaffoache lo vor- 
rei far girar condo più di cinquanta^ 
giorna»:e come vn piccholo . 

Bur, prcft Tme darria vn fdhiaf à la^ 
borfa fe mi l,haues . Gran frappon . 

C4^. Perii contrario s*io ho nelle mie^ 
braccia ramantiffima Leonora , voglio 
fci iuere più lettere a molti potentati t 
ch'alle mie no2ze vengono all'afBften- 
2a , E voglio feruirmi per carta il va- 
go azzurro del Cielo , per penna le pi- 
ramide di Egitto ) per inchiodro il fiu- 
me di Cociro ,e per Calamaro il Coli- 
feo di Roma i per cera da fìgillare la^ 
Palude (ligie > e per ^gillp la colonna i 
che fta io Roma decta la Troiana • 

^ur, £ per portator d i effe Marfori, e Pa<* 
/quin correran la pofta • Squarzanaz • 

C^/* Mi pare feocir gente* ^hi va la } non 

ci 
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ciaccoftire fé non Tei amico > perche 
lamiafpadaconofce grintmici all'o* 
dote ) e da fe medefmo ne fa vendetti • 
Bur, Sonc Buratci ol fecrecari delle voftre 
lettere . 

Gap. Burattino fei tu i Tatti auincl » dotte 

(ei , ch'io non ci trono } 
Sur. SoHt chilo > o diauol perdonem fé và 

haues fatto mal con la me cortella per 

che l*e de not » v*andaui taftaod pef 

trouaru* . 

0^ Non importa quello . Hora Burat- 
tino vorrei tù mi defli nelle mani Leo* 
nora mia come mi hai pròmefTo > & at 
tefo ad Aluinio mio fratello * 

Sur, O de queft perdonem , che non .ne 
voi intriga con zent che tiran i Elefan- 
ti alla sfera del fbgh 

C^p. O puttanaccia di Marte tu mi hai 
da ottenere la prtìmeflTa , che mi hai 
fatta alcrtmenci ti dirò coti gagliardo 
pungo in capo , che ti forrò inghiottir 
dalla terra , e ti trasfarifca al regno di 
Plutone in carne > & oflfa . 

Sur* E Sig. Capitan no me pie cosi per ìt 
collarina , diauol vù voli fuiar la fan- 
teria,, chegheftà atorno, efaighe|la 
venga alla volta voOra , e la ve dia-^ 
qualche affalt renerai . Non^edi Sig» 
Capecan che mi ho bunt con la Signo- 
ria vortra, trattegau vn tantin tant che 
,mi vada alla ca fo , e fazzi ol fcgn , che 
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ades vela ineoi . 
C^af. Fai bene a compiacermi che altri- 
meiire ftauo in ira grande . Va ria che 
qui ti afpetco . 
.-B«r. CaocherTè foribond coftu,te venga 
Ja peft a me fent vna fcuarreria de fan- 
ti per la fchina d'importanza, l'ctant 
fcur , che non (o fe trouerò la porca-j . 
O eccola j a fè vo far oi fegn , Ziai>2i^ 

S G E N A S E T X I M A. 

Xeó»,Tr o vdito VM lìfchio , e fecondo 
Xl il concertata fra Burattino , e 
me pormi cneiìa lui , non vorrei ch'il 
de/ìderio m'ingannató j vo chiamarlo 
qui dalla f^ènefira fotta ^^ce . Buratti- 
no , Burattino.. ^• 
-B«r. Signora leonora regnra bas cht-i 
gh*e oi Sig. dpctiiì » càe'l'e diuentac 
alfer, cheT v'afpetta colinfe^na in^ 
man • 

ZiOT^. Bu lattino vengo bora àbaiTO} dilli 
che mi afpetti • 

J^r. Capetaoanegrament9 «heades 

la ven abas . 
^Mp. Burattino lo per tiratnercede ti vo- 
glio riuerir tutto da capo a piedi e far- 
rò che ti fia data per camigia la vela^ 
L Jlella barca di Caroote; fairp fcorticar 




ù Morte» e di quelU pelle te ne fami 
▼A giubone > & vn paio di calzoni » 
poi della pèlle del più vecchio diauolo 
deirinfcrno te ne farrai vna cafaccha— • • 
eoo li catzeccoDi > & ailleme per legac* 
eie ti feruirannogU orridi ierpeatijChe 
fiariQO attorco al capo di Medufai e per 
> cappello la celata di Marte mio Solda* 
to > e finalmente per cappa la pelle del 
leone» che portaua Ercole > che gli la 
vinft alotta • e di qae Ila te oe potrai fa* 
re anco va paio di fcarpe :r 
Sur, Bir<»gna mo veder fe Caronte voi > fé 
la Mort U fe contenta, Te ol diauol ghe 
vurrà cònfenti , e fe Mart vel vorrà 
di, ecredche Ercol per repiars la fo 
pelle el tornarla a fcorticàr a vù . No 
fe tanto lauuv nò Tmè bafta ben che de 
vna ftoccadina a vn f erarol de peliiz > e 
che andem ati'lìofteria in fem , del reft 
ol veftid a yellaiii a vù . Ma pian che^ 
fento che Vien (a Signora Leonora^ » 
fermeu vn pò , 
X^of», Mai mi credeuo fofTe cosi folto fca 
ro. Burattino ouù e il mio dolcie Ca.* 
pitano/ 

Xur. L' è chilò $ig. Capetan feaù inanz , 
c de in man lottenard della voitra fan- 
teria alla Signora Leonora : ma mei (a- 
ria che denef qoatr ftocchadine allr"^ 
Nott , e feflef vegnir zorn •• 

Cap, o cara Signora Leonora anima.» 

mia 
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tùli par vi ^rÌDgo . 

Ztm, O amatiflìmo .Capitano refriggie- 
rio d'ogni mio bene pur vi abraccio • 

Sur. Haui fallad la cattura (là voltale an- 
dè in la laiTem ftà . 

Zìo», Sig. Capitano non e V. S. Ohimè ^ 

Cap, O forfantonaocio leuaci di quà . Si* 
gnor a Leonora ecco il Tuo fedele Ca- 
pitano r 

Leon, Aoiatiflìmo bene) nelle Aie braccia 
dedico me (leffa ) come fece la fedelif> 
Urna. Arianna nelle mano di Thefeo> 
xhe Teco ti fuggi iafciando l'albergo 
regio, 

Cap, Ben mi accolgo Signora della fedel- 
tà faa; non vferò già io quekradimen- 
tochevsò Thefeo alla fua fedeUfOma 
Arianna che lontano dalla fua patria.^ 
Tabandonò fopra del duro fcoglio, p\ 
toùo cadano fopra di me tutte le pu- 
fcillanimità » che fono nelli poltroni » 
e perda la forza » e fardire pria ch'io 
vfaffi vn tal mancaaoento alla mia ama 
ta Leonora . Ma Signora farrà bcne^ 
' che non tardiamo più a quell'aria > & 
etvriamo qui io cafa mia . 

I(on. Come comanda il poìTelTor della 
mia vita . 

C^p, Venga meco ch'io la tengo per li-» 
mano. Burattinomi ti raccomando > 
bel> bello che~ non /ì faccia male Si- 
gnora-j. 

C Leon. 
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teon Vada ) ch*io la fegoa . 
2^» Bav U maa • O e dò vacche denter è 
vna ftalìa > e mi (onc ol capo vacchar , 
che fto de fora > ma vo dubicand ehe^ 
* fe no ftò in zeruel che deueiicerò vn de 
quei capo binchier , ch'i ten vn bafton 
de trama palmiin man» e condafe le 
k galere per mar . Com diauol Parrò fe 
Paotalù fe ne acorz i e anca ol Signor 
■Cola' a (ortt intrigat : mi vofref retofoà 
in cafa ma fe ni rerorni per la porrai 
non pofTandi iu camera mia feriò po^ 
fi per la camera de Pantalù , e lù^ r(<L> 
ne podcria accorzer > e mei che<mi re* 
torni per la medclìma feneilra , e me^ 
metta àlee. Ma fentehe vien fora de 
ea Zailec » ghe voi domanda la fcala^ e 
che Tmaiuti • 

SCENA Otta V 

Ciarle tU) f BurMtino. 

Ci.f^ Apufcie iecredeoe che m'ere ve- 
V-> nute le diabul a tome quefre ootJ 
te I come fcè pu(faue de caii4il0(j:gtu<' 
gne , e quelle foche alle larglie > oiiinte ' 
ancore hafgie paure. So che quefte fcia 
riffime fcure noa voi; diuentar fgiohie 
ombrofe quettenocte. In fomme ftfce 
refolute de voler C€traHa»e i e de not- 
te , o de fgiorne ie voglie andare a ca- 



SCENA Vili. U 
(eie ftorne perche quelle non ere Co- 
ralline ficure* che non ere cosi mor- 
bide rufpance lei > Sz^e l<hauer vedu- 
te venir infciafe le Signore Sciapitanc 
con le Tue fgualdrine , me ne ha facce' 
■« mouare le voluncà fgenerarorie » ìtLjf 
tante andarafgie alle voice delle fu^ 
fciafe * per quelie notturne alberghe^ 
fclamaade coralle aguife de Coralline t 
che rifceue quecce curallone alle cuc^ 
berline, 

Biéf, Anch coftà riilà eoa quella frenesìa 
de l'ainur de corallina le non fus che 
mt voi andà in ci a fe ne vorria fa^ 
vn'alcra mei : ma laifamel chiami ^z^ò 
azzulli ol tue . Zarlec > o Zarlet . 

QiarL Ohimè , ecche le dtabul de noue % 
o quelle [e le volte che me porte vie in 
camifcte.e in fgibonéiOhime Tei tu dia- 
bui indemoniate / che me fai cafcare^ 
ih quefte loche in concubinate 

Bur, Ah'hah'ha'el fe recorda anch' della 
burla. E che font Barati tò car amigh' . 

Chrl. Non fgià qualche Burattine indra- 
uolate, fermate non me cucchare « ohiw 
mèi ohimè alle diabul miffere diabul. 

Btir, E non hauer pagura che font Burat- 
ti. Ol ghc vorrà i argani ad aizalìà (là 
Beffia. Vien qua che font Buratti . 

CUrl, Quale Burattine , quelle che ftà 
con Pantaloue t 

Bm, fi che font quel , no dabità de ver* 

C X gotta . 



gotta • Dond et / dana la mia . Mo par 
che ti habbi^agura t \ 
^iarl. Ma care.fratelle in cambie de Co- 
ralline , Belzebuch* Buccha belle > 
Borzacchine . 
S«r. Senz'olter che cofiù ITe mefs* in tol 
inazzuch*d*hauerviftol diauol} fé mi 
noi plachi vn pò non ne hauerò coftruc 
. de coftù . O ti e pur groiT, el te deue^ 
hauer parud > perche anca mi me font 
trouad quand qui inftrada poch' fa gh* 
e quel rumor» che l'era vn che pa(Ia* 
ua con vna torza^ cke Taccompagnana 
zerte zente à cà • è fi andaua cafcand 
quelle fauille > che pareua che fus bot- 
te d*archibus, e anca mi ho habud pa- 
gufatC fi quand' m*accorzi non enienc. 
Qiarl Sicuramente fta cofì / O videt che 
fctofe , dìfce poi le diabul > fé red le_j 
diabul fenfe le diabul: ma vade alle dia 
bui tutte le diabularie» che ilanne nelle 
diabolatorie eh* ie voglie Coralline • 
E cefi Burattine deui faperc che le S ig. , 
Atuinie,e le Sig. Sciapitane queflé not- 
te hanne condotte infciafcdue bellif* 
iSm fgiouenotce, e perfciò ie voglie.^ 
^ancore menarme Coralline come me 
promeflc hier matcine . 
B«r. O queft la fi per mi.Vien qua zarlet 
mi te voi aiuta de farla hauì ades in le 
man, fé ti me prometti de fami ù ferui/i 
Cisr. Pure eh* ie hafgie Cora) line per 

amor 
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amor tue anderie in vne fcfatme a vne 
botte de vine . 
Sur. O vedi ; roi voref che ti me portaflì 
quà fora quella fcala , che ti hà portat 
poco fà per ol S. Aluini, che me ne voi 
feruì per entra in cà dalla feneftra,per- 
chc la porrà Te ferradi j e mi non voi 
ades bufsà , e defmelBa tutti ds cafiu» 
perche Te trop not. 
Ciarl. Gome non voi altre non fole 
portarafgie: ma verafciecoìi quelle^ 
calderafcie de quelle Raeafciafci», e*tei 
a/giutareme a fcalar lennettrc: ma-j 
prime voglie menar Coralline a fcia- 
fe > e poi te farafeie le fcrui/ìe . 
Sur. Molt volonteM,dim ol fegn,che t'ha 

dad , che mi adc5 te la fò vegni fora . 
CM, Le fegne, e qoefte, fente 6$ fis fis ; 
Sur.Os no te partì de quà, e laffa fa à mi, 
che ades ^ vadi da le à tafton , a tafton 
quanti a troui la ca . 
Cisrl. E ie t'afpe tto con vne volontà fui,- 
fcerate, afciò fafceme fenfe fapont-» 
vne bianche buccate . 
Sur. O diauol ho volu a romper»* vo-j 
corn in ftò cantù , a fed che Te chilo , 
a voi fà ol fcgn, fis , fis , ftà left Zarlct . 
Ciarl. Co.ne le biancacore , con le pen- 
nelle in mane per imbiancare le dolfcic 
mie Coralle care. 
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SGENA NONA, 

Corallina , Burattino . CUrlett» . 

\ E pare d*hauer fentito Ciarletro 

IVI fìrchiarc, voglio andata baffo 
alla porca , 

j«r Zarlec inton eh o fentù vh non fò che 
rognolament . che l' me par che adcs 
vcgni a bas . 

Cinrl. O core care fatte da vne porcha- 
re, a gaife d' vne porrinare , confgiun- 
tc con vne fumare , che porte vne cal- 
dare , che s'hà da cofcinire vne pefcie 
calamare per poterle poi manfgiare^ > 
con vne (chiauare alle voice delle cal- 
care, doue f *haueme da fpidofciares.» » 
quande s'ha da fcappare, e fgiriuolcare 
venghe a recrouare vne mortalire fat- 
te de trenta pare.'Càchare fo che quan- 
de voglie fafgie parlare fìiofofìcamen- 
tedalcolare. 

Or. V fconcenta me la porti aperta ? fo 
che la ferrai pur hierfera> qualche cofa 
eie qua in cafa,o che ilpacrone e aBda« 
to in gattacciO) oche la patrona fa il 
meie/ìino , (ìa come li vole io non me 
ce voglio recrouare > ma guarda cht-» 
fcuro dimena fi leuaffe la Luna • 

3«r. Se ci no ghe leui ol vel denanzi la— • 
non (è leuarà fenz olcer . 

C 5 €or(rì^ 
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Cor. Da quella pouerecta c'ie so c'ha^ 
quafì paura: ma pur lo vo chiamare 
Ciarletto . 

Sur. Corallina vien rnanx . 

Ctfr, Ciarletto mio lo che fei tardato in- 
graconaccio m'hai Fatto f^ar lino adeiTo 
con la bocca aperta . 

iur. Bl cred davie la man . 

Cor, To eccotelaima tiì non me pari Ciar- 
letto . 

Bur. Mo fe fcnt Fùratti,ncn fontZarlet. 
c<7r, Burattino,o traditore laf?ami andare. 
£r*r, E no te fgomentiichc font manda da- 
Zarlet, Zarlet vie qua ecch'Corallina. 
Ciarl, Doa'elle, dou'elle , o diabul me-/ 

fafcc volute a rompere vnc fpalle . 
Sur. O che te venga la peli , el m' ha dad 
vn vrton in tei ftoroagh, che s'eri pre- 
n' el me faceua far la creadura qui in 
rada , to eccote la tò Corallina piala 
pd- la man > e va al bordel 
Ciart. Dalle qua quelle maiufcole mi«ì_j 
pifcione. Sete pur voi dolcilfimemie 
calafcione . 
Cor, Dammi la mano fjiratiaracciojacco» 
fi fi fa ? ht fa pere U fatti tuoi a tutto il 
mondo , che occorrcuafarlofapere-j 
a Burattino ? 
Ciarl. Ma che volete dolfcifime miepul- 
Icie canine , ie non poteue far de man- 
che perche le finte Coralline colcat^ 
fgiìii per terre con le puffore delle fiate 

come 
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come caule refcaldace abrafciade quel- 
le colle jfecche come baflotte moftrati- 
de farache , e merluffe frafcide pufTaa- 
de de fcìauiale ranfciche e ftomacofe 
quande !fe iflaue in quelle maniere, ce- 
che le foche , Je tif tof taf, ie arrafgiate 
con le torfcie ;e quelle briccone com- 
patifce qucfte mìfere fcorpione . 

Cor, Vo dubitàdo che Tei fuor di ceruello, 
non fo cofa ti vai mafticàdoj fe non fof- 
fe che fon qui fuori nò ci vorrei venire» 

Ciarl O non fifcete terribiliffime mie ca-. 
prette fcorticate , entrarne in fciafe che 
fareme le fciaualcate . 

Or. Va pur la ma non ti ci auuezzare fai? 



Ctarf. Venite pun piane che andareme a 
correre le inquintane . Bnrattine quan- 
te fciaae Coralline nelle fciamere mie» 
e poi venghe con quelle ragafcie , e le 
fcale . O canthere brutte vrtone,fta in 
fceruelle Coralline che non vrti nelle 
battofce . 

Cor, Camina pur che tu farai il primo ad- 
ularci . 

S/*r. £nrrèdenter alla pallazzola fcorti- 
gidara, la prima la fe podeua chiamar 
agnelletta) la feconda* vna vitella la 
terza vni fcrofa ezzellent: ma confide- 
rand fe ftò nègoti el và (ecret Te vna^ 
bella inuentiù : ma pò penfand d^hauer 
da recornar sii per vna fcala Te va^ 




bel bello . 
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brattò fegn perche Tandà su» e non ca- 
la 211 per (]uella Te vn caccif aoguri el 
Ziel me la m^ndi bona perche queft Te 
vn di fett elementi della fbrcha fe la 
fcappi Oà volta de non andà in galea.* 
• qaeft altra voltala forcha la non me 
mancha fenz olter . Quant fta à vegnir 
cofìù con quefta fcala, hor ma Ve zorn 
ecred che l'iìa tard* 

SCENA DECIMA. 

C a^i agnolo . Ciarle tto» Barattino» 

Ci.'T^ Ante che in condor le femplic^t« 

X te alle flalle hebbe le cor fiffe, e 

le mente, che de penfar non me foucn- 

ne piùdeuenire con lefcaleforci Te 

quette ragafcie non me afgiutaae, Ca- 

mine piane vahVgiafcie fenfe lucchette 

tu me voi far rumperek calcagnene- 
. nere f 

Caft.xc voglio irrompere vn cornacelo, 
che te sbudelli, non fo cbediauole ha 
; da efere tutta quefta notte con queìta 
fcala fe ce trouono li sbirri io dico che 
tu fci riadro, e fubito ti appiccano, e ti 
laHa/io andare. 

Ciarl Qu ance foia fcie haueme > volerne 
dire che fe haucffime d'andare a troua» 
re qualche moflìcatore che tu, ti fce aco 
«oda tefl« briconfcelle . 



58 A T T O r. 

C*i7. Vedi te fpingero tanto forte cke te 

farò (hit la bocca interra. 
C/«rOhime le fceruelie tutte pct terre a 

ladrone delfinfegne delle galle,afgiu- 

re che guarite . 

Cajl, A h,ah*,ah*rogna li moft accio di fe- 
gato fritto» 

«pMr. Ferma la,chi è U.che rumor e qocfl? 

Cajl. O potta de dieci ecco liibirri . Si- 
gnore non fono io , e lui. che và con le 
leale la notte (calando le finefìxe » 

*«r, Zalet doue fet 

Cairi, $ign^ fone in terre a guifc dVo^-j 
forte Hercole fotte ynegranfcalonCr 
Afgiutateme. 

•S«r. In che logh? O diaiol a me font vo- 
li! a romper vna gamba » ades bifogoa^ 
che domandi aiut anca mi. Vialeuate 
sù poltrona! > che t'aiuti » 

C« ^* Chi e quefto . fiurartino > o manca 
male che rtdnjfooo li fbirri . 

Ci ari. Eccome leuate> non vorrie conu* 
quefte foffcinafcie farfcic a fganafTone 
per què le rafgie me manfgie . 

^ur E laga andà vn po queft,dam la ica- 
la à mi*) e viem ad aiuta > e ti ragaz no 
te parti da quel cantà che adés tornS; 
con la fcala. 

€/»i?. Io fio ad afpettarlo, non vo via » 

fiur, Ohimè ol mucva ciBiinandfHdii^ 
che noi troni per pozaà la fcafo% Alafé 
che rhò trouad^ laffem falli foara , o- 

adcs; 
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ades vo in cà fenz olter. 
CiétrL fiuratcine che fai f 
Bur. vòsàinc». Ohimè U vida^ font 

mort) bruna cafcada iafeala» e m\ . 
CisrU £ vne budelle>cbe te fcornéi tu me 

haneui pofgìate le fcale alle fchine^ . 

Sur. Ades tee driz.'^ma fradei rè tStit fcur» 

cke non] è (gran coli a Aidam vn pò a 

trotti la cà . 
Ci*rl. Lade £tre a me» viea eoo noi,dani 

le reale . 
. A vcga Jrè a ti > to la fcala • 
C^^''/. Ecchelemureie mepar che Hie 

alle tue finettre, fguarde vne pòthe / ' 
Btt^. Anca mi el me par » osà voi monta 

^LL . Com diano) vaia (la cofa > a gh*^ 

ran.p.iix i piroli pocK'fà ) e ades noi rrof 

i faraa {cappadi via con quella calca* 

da > in fomma no i trouK 
Qhìpi Se me i hafge manfgiate che m'a^*- 

ghe» ne maoche cubbare, guardarne^ 

adoflc^ 

^nr. O eccoH chilo del reft Zalet a retie- 
..dcrs. Olivo su r 

Cf^rl. Va pur de boo anit» , ,'e non dubi- 
tar , che vne belle morite tutte le vice 
honore . 

C>/2. O la bella burb, voglio gridar al It 

ibirri Alli i^btf t i , ailisbirrj ^ 
Bar, Ohìitìe , o pouc ret wà • 
C/^^r^Yne belle fiifgtr lalue le vite anicose. 

C 6 Ci»M 
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C«y?. Ah ah ah. Ho fentuco vna gràfl caf- 
cata > fo che fé non fi fono rocco Toa^ 
fpalla poco meno, li voglio chiamare, 
e darli animo.Ciarlecco.Buracctno>e che 
non è niuno nò,face par il (acco veftroé 

Sur, Mo diauol no ghe meccer fte paure, 
che ci m'ha fquas volù a far romperò! 
col Zo per qtiefta fcala » fa vn p6 la^ 
guardia Tel vegnis neflun • 

Ciati Tance che non fone le sbirre , ma* 
rauigliaue; che non fulTe quelle baulla- 
fcie dergraciace: ma qoade fone in fcia- 
fe le Tolie far le conte adoilè . Va sà 
Buraccine » 

Jiur.Mi a corni,e per qualfiuoglia rumor 
mi no recorni a bas . 

Cafì, Va pur eh' io qua à kr la fcorca. 

CfVir/. Sei arriuace ancoi'e Buraccine ? 

Sur, Ho dà de man alla feneUra ades voi 
entra dencer » ^ 

€t4rl, O vie prede ch*ie fto fuigliate de 
de fon ne afciò non afpecci Corallina 
cane dencre de quelle fciancioe : ma^ 
quecce ragafcie quaìide feme in (ciafe 
ice voglie far vne burle , neutre ich^ 
dorme farfcie dar le cule ftjpre vnt--» 
ponce de ci mone* 

JBur, Zarlec à fone in ca del reft me ce rac 
comandi, a reueders com i lumaghi-, la 
cà in fpalla »la coda percerra> e le cor« 
na for della porca . 

C Mr& £ tù come le vafciDejche vanne aU 

U 



S G E N A IX. 6i 
le mafcelle > Vne corde alle come , dui 
cani air orcfcie > e yne maflble in fcia- 
pe , quette è le rengrafiamente che mt 
fai / malfattole . 

Caff, l^ico come Tvtia appichata a vai 
vite, pittata con li piedi melFa fotto il 
torchio?e poi fui foco per farne cenere. 

Ciarl. Maèmelieche ie fciame quette 
furche de ragafcie afciò reportarae le 
fcalein fciafe. Caftagnole^ 

Caff, Che voi buffone • 

Ciarl, Vieti qua pigliarne quette fcia(c, e 
reporrameiein te le fcale , 

Caft, AdefTo vengo. Oche te venga el 
fruHTo à te, la fcala^e chi l'ha adopera- 
ta ) me so voluto a romper la tetta tan- 
to ho vrtata gagliardo . 

Ciati' O vurrie ben videt che per vn vr- 
eone teremppefrele cette, e per tante 
Vrtate de rpuntone>cherifceui le fgior- 
ne non ce fanne male, o vie piglie de la. 

CmJI, Io l'ho già prefa > e tu ? 

Ciarl. le ancore . O andarne^ e va inan/i 
tu fcudellafcie alle volte ile fciafe > che 
fet^raticl^, 

C/i/?.Non ti pigliar iattidio che tù hai fat- 
to fallir vno per vna fcalasìì in cafar 
ma rù vn giorno fallirai in cima ad ver 
altra (òpra a vna forca . 

Ciarl. Perche impiccheralgie te, come > 
ladre delle Tcimiere delle galle,dcftru- 
f^ìtore delle ricotte . 

// d*W Affo frimi . A T- 
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SCENA PRIMA^ 
Qui è giorno chiaro • 

Vsi A Ncintfca ? Ohitaieì , anca de pi \z 
porta aueru ? cor le chiaue duty 

ero, o pouerazzomi . Aocinifca fìuzii 

de cala quefia notte. Burattin vie zofo, 

c'hàaue.'to la camera>deigc9]i;iaoPàc^lò. 
l«r. Sig, vet»n ades quant me vreftì , che 

no me ghè manca oher cheUirarm. 

O diauol ecch' i'iflapi» . ; , . . _ . 
T^n. O poue.azzo Pantalon quéfla xc l4| 

volca^che ci deufoti da homo da. beai» 

vn dishoacraò . 
ifìr Eccom chilo Sig. che ne anca Co fi* 

oiddeveBiir . Chs co-fa haui caro mei" 

■iìr che par chs ve aadè IfUneacand-que-; 

ila matcioa a bon hora ? 
Vaat. Lamentando han/ elbira^ratie 

pianzer. 
JBHr, Mo perche/' 

Mò no fallàche quefta notte xè fÙ2> 

zia Antinifcafora de caiif 
J$nr Mi nò Sìg. perche (bnc Ri a let> e la 

V.S. sà che m*ha ferrad in camera que- 

fta Q«ct contee rordenaci:ma^ cred che'i 

00' 
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ne poffa cH^r. O a £ooc pur finid de ve- 
- ftir co tatt ol foniche non pos f)à in pè. 
Vént. Comodo Tno poi e0er che ancha^ 
per pi conerafegno ho crouao la porta 
auerca co le chiaue dentro, che me l'ha 
robae^de fotto l'cauezzal , traditora «r 
JSnr» Mo quefl Te vna cofa cootr la fo «a- 
dura>che l'era canto raaia> che mi 

credeui vna cafta Diana. Com diaaol 

la ghe fé adotta ? 
Wan, La deue ben hauer habuo ella le co - 

rifpondenze, fia defobcdiente 5 desho- 

nor de cafa Defcadui . 
C,plf JLeonera* O potta de patremo » de 

chiù la porta aplerta? Corallina ah che 

po Zziate ire io tanta malhora,fignen>a» 

clavaiafTafciuceifanotte da la cafa. 

O dishono«e,e rovina dè la cafata Ca- 

fcecta > cana f annara . 
l^ur, O diauol ecch' ol reft del carll,/ei 

Ziel me la mandi buonai^àmattina de 

qaalch'imbror. 
P««. Mo far che TSiff. Cola V fe vada^ 

anch'elio lamentando, el voio falodar» 

e vedei che cofa l'hà . [ Bafò lanoan S. 

C ola ycofì per tempo vflì de jca/a la^ 

maccma > no par che Qè confórme Tor* 

Dario allegro, che volelardir caro Sìg* 
Col. Sig: Pantalone co bui n*ce pozzo 

fidare ognen cofa.Sappiate cha Uà nòt-* 

te tuTt foiuta figliema de cafa e noxk.» 

&CCÌO à deue deauolo [t Saluta, € cha 
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con/ideri boiìoria come potè ftarc Co^ 
la co lo core , cana tradecora . 
P49/. MoSig. Colanovoraaechcvùme 
andefTeue cofì Kertezzando, che fé ben 
xè ftizzio quella notte mia |fia [de cafa 
no per qaefto farò el primo » e po fon 
- peribna de cetornar nel primo hooor 

perche me fon fat portar refpetto . 
O/^.Hora chiflò è deauolo , me pare cha 
bui me burliate, lo dico eha fìglema è 
foiuta > e fé è foiuta l'hauerà Fatto pe 
fcherzo, cha forfè farrà alla cafa tnto 
quarenche Iocp>cha io non lo faperag- 
gioj e bui no deueri/Teuo parlare a chif 
iomodo co mico . 
B/vr.OJa (e va pur impizzand fta ignome 
. rada; azalìjla ti zdatT, 
TantSu a veder,che ancha a elio ghe fa- 
rà fuzio la so 6a quefta notte come 1 
. mi. Vedi èaro Sig.Cola, o che nù no fe 
iucen4emo>o che vù me barlc,mì diga 
che mia fìa AntinifcaqueHa notte m'è 
, fuzia de cafa ; la ine ha tiol o le chiauc 
delift porta de focto el cauezzahe fi l'ha 
ancoladao la porta anerrajC credo che 
. anca a yù fu tntrauegouo el medefemo 
cafoiC per qucilo vù credi che mi bur 
. li vù I e mi credi che bude mi } no 

fta la coil^ Signor Cola ? 
€éU Coli nonr fofle. O Sig»PantaIonc pa- 
le la Yoftra fìgliula è foiuta fa notie> 
lUmjiciufo tutte adoia n'kmnia . 
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Vsnti L*poderane ben efler.Ma mi ho fat- 
to mal a no mandarla>perche mi hò tro 
trouao molti boni parcijiC per no leuar 
mela da canto non.l'ho mai voleva ma 
ridar, perche le fìe fon al cootrario de 
i cauoli cappuzzi,i quaico pi crefco- 
no pi fé (Irinzfiflo: ma le donne con pi 
ere fcono pi fe slargano . 
Qor. Veramente (ono iufto come no va- 
fode galofari ,cha come comencia a 
bottar li fiori bifogna adaquarla fpef- 
fo. 

Bur. Emi digh'che le fon alla conditiù de 
i Colombi , che bifogna darghe la fa- 
ua abaflsoza» oktamentle fe di/uis 
dalla collombafaicom han hi le vofire 
fiole . 

Vant. Tafi la profuntuoto . 

Qor. Signor Pantalone mio no pole cfieré 
de manco cha fo voftrocriaro r.once 
haggia tenuto mano a fo negotio . 

Bar.^Vzìtì me ne fguizzera.fa ben ol Si^, 
Pantalù dond fon ftà quella not.Oimè 
qui dcvit la fe rompe la brocca . 

P^»/. No poi elTer, perche le ftao a Ietto * 
c non ha podeftovfcir mai quefta notte 
de la camera, perche mi l'hoferrà folo 
che poco fa mi l*ho aaerra . 

£«r. Vedi mo Sig.fc l'è uer,che per fegnal 
me font fini de vcfti chilo in ftrada, 
retornem li fama,che ro'hauì tolta . 

C*r4/. H«ra Sig. Pantalone mio fia come 

nfe 
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nk boglii.io boria piglìarencc no fpe* 
diente buono co darence na quer eia? e 
cbanno fé troua lo delinquente c'hauif 
le fatto fuire fe fìgliule ( cba della Va- 
iifla non ne parlo)e col mannato nfac- 
coccia fubbeto li faciifcmo ire carce- 
rati . 

J^Atìt, B Tfaraue molto ben fatto , no tar- 
demo pìiandemola à dar . 

tur. Queil l'è la rriacha de fjrm anda in 
galea. Pian fermeu vn pò, vii voli andà 
a dar vna querela al tribunal,e chi non 
si le voftre cofe le fari faucr,chc fapc- 
éo li Nodari fubit ol sà tutta laZittà>e 
così dcf hauì le corn in Tcn ve Je met- 
leri in fui co , del reft fè quel,che vo- 
li VII ; che mi noi dighi per darue con- 
ff; , cij'in queft mez mi vederò de fpiar 
^Iii cran i fo morofi, e fors anca le po- 
iferian tornar a cà , e co il l*no fe faue- 
tà niente el' fe fa perà per tutt, i cre- 
derà n de più de quel, che rè> dclreft li 
grand,e grolTjfe quel» che té par che 
mi no conici vecchi, che fan più de mi. 

TA'if' Veramente Burattin defcone ben» 
rhainzegnOiTxe ben' de non he far al- 
tro, Sig. Cola . 

Dice buono fo voftro criato : ma^ 
megliocha n'ce iammo Signor Panta- 
jk>ne a informarefe cono Hdato amico 
mio de chillo cha potimmo fare . 

fjuH . $ Iben andemo> e ti Burattin no te 

par- 
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partir de qua via , e vedi dé catàrie in 
qualche modo, e falle recorni A cafa^ 
rotte dò.And^la Sig.Cola. 

Cai. Me ne bao n'ante fenza cirimmotiic. 

£Mr. Lafle por i'impiz a mi > aodè pur e 
iiè io zeruel che gh'é carefiia de agnel 
li a Ùo pais , che i mazellari no ue a- 
mazzino perdo becchi . Cancher Ve 
ila pur labona inuentiri » fé i dauan > 
querela era l'vltim me prezepiz/mapur 
che la ries, che fé la fé fcouris figur a 
me fan ftar alla berlina in n.ezado 
fomne-per vfurpador de donzelle . Ma 
ech'ol Sig Al-uini ,ec)uelfquarza mop- 
tagne dei Capitan clie vonan più adcs/' 

SCENA SECONDA. 

A/./*\ Poco accorto, & innaueduto Af- 

uinio»evoi Capitano anco poca 
auercéza,hauer voi pofto in efeci tio.'c 
checotéfte giouani fuggcnu dalle lo 
ro cafe fenza punto penfar al denaro 
per il loro foftegno.o poca accortezza, 
che honor farà il noftro/quàdo fi ver- 
rà a queir atro di andarfenea Genoua 
(come feco fìamo d'iaccordo) enon 
poterlo por in «fJètto per cagione del 
mancamento del deuaro> Ah GipitaWo 
come ci iiam* Ufciaù trafpohar dalU 

vo* 
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volontà stnorofa • 

Cap* Veramente Aluinio coteHaèflata 
vn innauercenza grande .-ma tutto Io 
hi cagionato Tardéciflìmo amore del- 
lenoftre amate:ma a queOo io non da- 
rei altro remedio> folo che chi ct»e 
<)iede in braccio quello anco ci debba 
trouar denari^ oh'eceolo per apunnto , 
che ne ftà appettando . 

Alui. Cotelto i'e veramente il mio peii- 
ficro . Lafciate fare a me che voglio 
parrlarli^jo di.ciò.Bentrouato il mio ga 

' ' iaote Burattino che vi e di bello di nuo 
no ? 

J>«^ O gran carez, qualche cofa gh e de 

bifog'i, N©n troppe belle . 
Alià. Che voi dire,vi e pericolo di cofa 

alcuna / 

Sig no madouiffauìchePanfalìi.e 
i'Sig.Cola fé fon accorr delle fiele fuz- 
2ide, e fi Teran d'vna cartina openion 
de voler da querela> e mi per faluar vìi 
iio fat rant , e tant ho det che i ho de- 
:^olt de ftà volont à, dond han po de- 
termina deandas a conHà con vn fo a- 
migh' per veder quel che deuen fà, e 
poi me han Lafsà in cura della cà j e de 
retrouale per recondurle tutte dò air 
honor del mondiinfoma te non ero mi 
l'andaua mal el tai • 
Jiitéi, Cooofco veramente che il tuo giu- 
ditio c tale> che non (blo hauerebbe^ 

poi 
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peflo a feRo vo negotio fìmile: ma an- 
cora cofa maggiore. Si che Burattino 
poi che per la perfona miaj& del Ca- 
pitano hai pofto ad effetto vn canto fa- 
uore non mancare hora nelle maggio* 
ri calamita di fouenirci del tuo nuouo 
ingegno , & foctilif^me argutie ? 
BMrrL'ho dett mi che gh'era de bifogn de 
qualche cofa. Che cofa voli mo da mi 
ades / 

Alfti.Tii fai Burattino che per mezzo. tuo 
noi habbianio ottenuto nelli^ nortre_j 
'mani Antinifca, e Leonói'aper la ^ual* 
cofa della vita obligati te fìamo j fiche 
hora la necefiìri ne fpinge il compirci 
vn altra grada, poi che'non hauendo 
denari con che mantenerle preghiamo 
te vogli aiutare! con il tuo inganno » 
aftutie , e furbaric di far c'habbiamo 
:ìoo. [cadi , cioè cento per vno, acciò 
non remiamo dishonorati, e potiamo 
mantenerle. 

-B«r, Mo che voli che vada a fcaffar vna 
bottegacmodiauoli'me pard'hauer fac 

^ afsà. Vedi Sig.Caperan ades Tè temp 
de andà alla ftradella , e dar vn réuers 
al procaZiche cosi hauerì plùdedo- 

^* lento fcudij n:etti man alle voftre bra- 

f u re Sig. Caperà n . 

^Cap.Se tìi ne fai corefto feruitio^i voglio 
donar vna delle più belle cofejche mai 
agiorni tuoi babbi veduta, e »ò che T 

r • ha- 
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. hfiuerai a caro . 

B«r. Che cofa m i voli 4onar>diiìai pcf 
gratia f 

Qaf Ti dirò» vna volta recrouandomi 2 
difcorfo eoa il Preceianni , & efTendo 
rhora di deHnare , e di tempo cacciuo, 
fui diluì pregato a remanerapranfo 
per quella mattina.Io accettai riouito: 
ma accorgendomi ch'elio mi vplea ci- 
bare delle viuaade Vfate alla Tua per- 
fona t non le vpl/2 > & ordinai al mio 
tnaftro di cafa che andaflì nel ferraglio 
delli miei animali,e mi facceffe cocina- 
re alledo vinticinque Blefantii per 
mineftra di vermicelli doimila vipere > 
e (opra vi ponede li matura di ferro a 
guifa di cafcio > da poi che foife di trd^ 
dici centauri facto vn antrpafto, & ar- 
\ roftitomifofTero quarantaquatro dra- 

[ goni , e cp/i trencatre pantere, e dodici 

Tigre>otto Leoni 'acti.nella graticola» 
, , e quattro Idre foflero pofte in ftufaco, 
& vn Leopardo per vno marinato alla 
, jfiorentina,e finalmente fenra mia lapu- 

ta il cuoco mi fece vn pafticcio di re- 
gaglie fuperbiffimo , eh* era di gran- 
dezza come il Colileo di Roma,& tut- 
to pieno di Aspidi» bafiliichi) o 
^ penti , lupi , Aftorì, bufale, cani arab- 
biati,arpie, firene, coccodrilli, ftruzzi, 
c^maleóti, 8c falainandre, e kimie, per 
cafcio feci venir il monceOlinipo, e 

poi 



poifper fratti pomi di icoo.libfé lune» 
dtiQ rampa^zi d'vua di 6oo. mila libre ^ 
per finocchi le quercic del/a felua di 
I.auioia.pervino fi bebbe veleno ài dra 
goni , di ferpcnti , edi b*filifchi gom- 
manti dalle loro code,ta»to che fi flet- 
te bene per quella mattina, e per buz- 
zica denti haueflìnfo le colonne d'Er- 
cole con la Ttaiana,e quellaAntonina, 
c tutte le pfrariii^lè cPEgitto, di modo 
€bè( tornando vo paffcadierro ; mèrt- 
rre fi volfe por m^no airaflfjggio dei 
pafticcÌo,il cuòco Vi hauèoà poffo dcn 
lÉ-o il Dianolo fenza mia faputa^il qua- 
le fentendtofi aprire* il finchiufo alber- 

^^^^ S*"*^ ftrepitO , e rumóre 
ch'imbrattò la tattofa , e roufrtò tuttd 
il pafti€cio,ond*io frato non Ib^moftrai 
per ìWM^s : ma finito di definire con- 
tro Plutone mi sfogai la ràbbia., & art- 
daf© nel/^rnfemogii leuai il dominio , 
dileguai moffri chiufi Ib rre bocche 
al Cannfauce, e con il mio fiato inroifi. 
Didiii if filarne d'Acheronte, tolfi li ftuc 
ti a= Tamaro , inc^rtitaf Minos-, Eaco , 
€ iS^iéàrtìaió' pofi in fuga iì cwdel Auoì 
toio , che beccaua il cuor^ ài Isicefato 
Titìo, fpézi^ la èfrjiitfeVik^ta dtll'id': 
felice Int>òe,e da' q(uèlfeHsbàrrcfi j lé Tre 
furie infernali, Iciiai ^dàl doffò aSifJ- 

f^ ffaYìtoil grane pelò del cadete Taf- 
fViioppi Ulcribo,c fpìézni H vafo alle 



ipietate Bellidi.e di DiauoU morti em- 
pie il cupo pozco, e con vn fofpir ge- 
lato ftutai tutto l'ardente fuoco,e Pro- 
ferpina la pigliai per i capelli, e coo-j 

auella vccifi mille migliaia di milioni 
i Diauoli,cbe vi erano rimaftii ma no 
fatio di qucfto prefi Pltttone,e viuo lo 
fcorticai, e la fua pelle pofì al Sole , U 
quale voglio donarti, acciò|te;ne facci 
vnieltro per il cattìuo tempo . 
3Hr,S. tanta hiftoria gh'a volù per voler- 
me donar vn felter. Pah el crepaua , ci 
che vegniua i dolori coliaìi felino drfe 
ua Ila frappnnada. Vè pur ol grau ta- 
iador fto voftcr fradelSig. Aluini . 
AÌ.NÒ è da matauigliarfi,ch;è fu a natura 
Nó faref mei,che vendcirem ftà pelle, 
e de qui ne cazalfem vn miarde feudi? 

Non è pelle daìtutti coaofciuta,e pe 
rò non faria vendibile . .... 
A/i<i. Vedi Burattino non voler dar bada 
alle ciarle del Capitano , poiché fono 
tutti abbelliméci de 1 fuo difcorrercdo 
de »rno di nuouo a pregarti, che non 
vogli vlar per hora quello mancamen- 
to al tuo Aluiniojche tiama da padre 

come tu fai. '* > . 

B0r. ViViriogni^Qdme voli » f ^r 
' quel póch dMnor c'ho acquiftad con 
vita /blitariarc honefta- Ocorp dc m* 
àder ecch chilò che vcn fora de ca vo 
lralaSig.^Dtimfca,ela Sig.Leon9ra 



rooIc*incapu2zà co la zimarra fui volt 
(lem vn pò a vede quel che volon fa. 

' S C E N A TERZA. 

A»/^ Opriteui bene il volto Sig.Leono 

fi» Xw> ra con la cimarra[) acciò non ,iia« 
mo conofciuti da niuno • 

Zir^>;».Tanto faccio perche mio padre non 
mi reconofca . 

AMi.iig. Aluinio ben ho vdico dalla Pene 
Ura aflieme con la Sig. Leonora il de« 
fcorfò c'hanno fatto circa il difpiacer 
che riceuono per cagion del manca- 
inento di poterci dare gli alimenti in 
quedo nostro viaggio. Dehdepógao* 

' gni timore V che lo faceflì pauentare» 

^ ch'il Gielo n*aiuiarà afikme co Amore 

^ come noilro protettore • 

Lfsn, Sig Capitano non vorrei gii ( che 
|>er qael mancamento > cheli fuccede 
per gonerno nel viaggio di qui a Ge- 
noua) fi doneilì faftidirc , perche fem« 

. pre fperai nel fnifìdiadi Amore>coaae 

noftro padrone^elSignòre. 

, A//'i.Sig.Antinifca no potfo penetrar nel* 

1 la mia idea>che a V.S. Zìa caduto nella 

mente vn tal penfiero» poiché non fole 

^ credo hauer alimento per il viaggio 

• per V.S. ma anco in fua vita , fe taiU9 

0 è per 
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I«r. A, hàadcs ol fe èffcrui vn po del flii 
del Capetan ol Sig. Aluioi . 

«A/. A Sig Leonora non fofefpronata^i 
dairaffcttioneiche mi porcaio pur fpin- 
ta dal finiftro pcnffcro,chegli fu cadu- 
to neir animo della mia perfona col fi- 
l^ifìcarmi iiora ch'io non habbia poP* 
rbHcà di fouenirla in quefto cafo. Deh 
sbandile! pur dalla mente fua quella 
fallace open ione > che s'io mi pongo a i 
paoto farrogli vedere denari,gioit^ , 
ori> argenti, pietre pretiofe* & cofe di 
valuta in fuperlaci uo grado. 

JBur. Lfi vn pò più del Sig. Aluini qaeila: 
ma Te da Capita Q • 

A»ff' Non A creda Sig. Alninio ch'il ref- 
petto > che V. $. hà meco nell'amore^ 
io debbia v/are anco in quefto cermi<v 
oe> poi che fon beniffimo informata^ 
del tuttOj/òIo dicoli che fe V. S.brama 
farmi piacere debia atualmcnte feruir- 
£ d' ogni mio potere in queftao ccoi> 
reoza . 

lic»* Se il Sig.Capitano mofiri in quefte 
'.occa(?oiji difidenza di me(effendo in 
formata del tutto ) farro finiftro p«n- 
fiero della Tua incoftanza poi ckefoiù)* 
folamente nata per feruir il mio bene » 
"firpor Uvita in Tuo feruitio» imperò 
che Sig Capitano veda fe in queflo bi « 
fogna coU^cWy^kQ e/pon go mt0 



SCENA TIl» T5 
il potere, e Caper mio . 

jllui. Già chè la Sig- Antinifca e giuott 
a tale di penetrare l'intimo del cooro 
V'Ogiio IcBoprirli il vero caio c*hora-j 
occorre, fappia Si^-Cf» bene veraoien- 
con le lacrime agli occhi ( fpingiono il 
fepolto penderò che come aman- c-i 
f pinto di 'amorofo deliderio delle fue 
bellezze ho pofto in effccutioae quel 
tanta, che V- S, sà quefta notte » hora 
retrouandomi quafi priuo di poter lo- 
neniriV. S. nel viaggio, che fi deue fare, 
ftauo horaqtfi pregando Burattino,fa- 
ccffe col fuo fapere di far fi che ci aiu- 
laffi con farci hauer qualche denaro, 
acciò ci fia di foftenimento fino ì Ge- 
nona , che la (aremo per hauer tutt^ 
quelle comodità, che fi richiedono al- 
le perfone noftre . . , 

Csj^, Secondo il defcorfo della $ig. Leo- 
nora non poflb più celare il bifogno.E 
vero $ig. che la Fortuna ci «oglie hora 
in quello eftremo di farci Mancar gli 
ori , & gli argenti, che per il paffato 
habblamo PofTeduti e per tanto kora.^ 
io Aana pragando Burattino,ìl qualt-* 
ne doBeffe aiutare come quello, che.» 
fin da^rincipio, e ftato confapcuol^ 
de noftri amori ^ 

Amt.Gìz che non fi deue ricorrere ad al- 
tro che a Burattino , io per la prima co 
le ginocchia ia terra fooo cfpofta fol* 
D » 
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per pregarlo. Deh* Burattino f« vedi fri 
che humiltà fi c porta auanti alla tna.., 
perfona quella che per Tadietro è fia- 
ta tua Srg. c patrona, qnelb, che ad vn 
minimo Tuo cenno paueiitam,quella-^, 
che fi. può dire, che giornalmente^, 
CI cibaua per tuo mantenimento, noa-j 
volere Ihora in qucfta tanta eftre - 
ma, neceffità abbandonarmi , poiché 
fono m cofi dishonoratamente vfcita^, 
éi cafa per tuo mezzo , che mancando 
fiora h denari ; con che faccia voi eh* 
10 retorni à cafa amati mio padre fco- 
zt che fcopriffe il tuo inganno / 
Leon. Mentre ch*a Burattino fta l'aiuto di 

negotio voglio anch'io 
buttarmi genuflefla agli tnoi piedi fc^ 
bene caro Burattino tra noi non vi c-j 
ftata mai comunicatione di negotio ( 

^ ft*^**. ^li'^'^^ ' P^f ^^220 hò 
pofto ad effetto; tu r ta via ti prego a nò 
voler reftar di non fouenir quella , che 
per il tuo aiuto faria qua! fi voglia at- 
none, pur che non foflè indegna , poi 
che non haUendo il Sier^Capitano lì dc- 
nari,ch egli ti domanda farrei io fpin- 
t^al retorno di cafa; Conche vifo deu- 
rei comparir auanti mio padre/ fe non 
efponeflf il tuo aiuto permiafcufa/ 
A/«#. Coportero io che vedendo in a'-to 
humile la mia dolce Sig Antinifcanon 
xmm Ja fua humiltà ? Eccomiò (Burac- 

tino 
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tino protrato a tuoi piedi con fupU- 
carti che non vegli à me far quefto fa« 
uore: ma fol per Tacco reuereacedì 
queste due gentiliifime Sig> 

Ca^p, Se ben conerò ogni mia actione^ 
heroica» che rechiede alla mia perfona 
piego le ginocchia auanci ce Buratcino 
che folo vogli compiacermi per ca« 
gionar animo quieto > e tranquillo io^ 
quefteamoroiiffime gentil donne . 

JBur, E mi font qui intel mez con vn ho* 

. mil reuerenza m inzinocchi in terra > 
me but Zenufles > me vò pro(lrand.a i 
voftri pe^e finalmente pieghi le Zinoc* 
chia auanti a vù quatter peruedi che^ 
cofa voli dal fat me,che voli efler casìk 
che fìnifchi ades la lit c'hò tra la galea» 
e la forcha . Disi vn po vù Sig. Àotiai- 
fca che cofa) voli dal fat me / 

A^t, Non altro folo che non vogli man* 
care di non porger quel failìdiOjCh'iai 
poter tuo (la il darlo • 

Bmr, Cancher fo che ades (auem doman- 
dar fu (Udì i c*hàuem vn altra bocca.^ 
auerta alle fpaile. £ và Sig. Leonora;^ 
che di si/ 

Leon, Troppo dirrei Burattino mio : mi 
lolo di ITO ch*in tuo potere fta ogni no- 
flro aiuto, iiì tue mani flà il no(tro ib- 
uenimcPiCOi però non ci eflere auaro in 
queftaneceffità , 

Bur:Li, ilrada^che lafe auerta queftan<^t- 

D 3 te 
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te la no vorria che fé ferras per queft 
madcamenc • ficnoì JSig, Aluini cht^ 
di$ì / 

diftido di/n pur tanco»che douer eili ha* 
hauerini al finecompa(Hene. 

Mur, Verament le ftrichc font fli tu tte^ 
le voftrc|quefta notte in aurirol porrà 
non mai più auerc, e però haui bifogn 
de oui frefchiie de compaffiù.(Nel vira 
Si'g. Capecani ? 

C4f. Io veramente fo atto molto humi- 
)« auaoti alla tua prefenza : ma pur fa 
necefita me fpinsc farlo com*anco sf«r 
iato aprégarti di nuouo n«n mancarci 
del tuo aiuto • 

9Hr. Ades c*haiì facchezxata la roccha^ 
flon hauì mo conche poderla mateo)> 
labè por fari mi » Le ueu in pe tutti 
Quanti comVhò Bit mi^e fe che rema* 
fina va pochec nei buffoloc delle roe^ 
fìirbarie » Alla fe che l.ho trouada> e fc 
peofer d'haui 200. feudi in borfa con^ 

?[uello pat che me confegnè qucfte do 
omne, e del reft la(!e la cura à fto fuft. 
O/. O quefto non non pe nfarc che mai 
eoRiportiamo^ che le noOre donne Ha- 
no a te coafegnate in queOo modo . 
^itr. E vù ande in bordel vù i do Zento 

feudi e le voftre fosnne. Arouedis. 
Alni Vieo qua J^oraccino > non guardar 
alle parole del Capitano, to prendi ehi 
tu voi di noii e fanne che voi. 

Mo 
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i JfHfì Mo chancher che vecrc<lì ckene , 
vaia , meicaziaj.lTo fol per hsuè i i oo* 
feudi che del reil i'e po peo/ìr me de^ 
» - tegoirle Hónorade . 

A/mì. Ma par dimAicome Tei per fare. 
Sur. Non pensèad olrer andem pur via 
ù de qua e ìiffcm iiauigà a mi • 
h , Àiui' Ma gae in coutra li ooUri padri per 
!■ la via f ^ 
Smt. Ho cane inzegnWaccooiodarò an- 
ca queft. Andem via catti quanti fe btm 
I mi no voi adourà oltre che le fomne • 
Ltom, Andiamo tatti Sig. Aluìnio > e voi 
anco Capitano venite • Segnitelo 
Sig. Antinifca 
C4f. Andatech'io vengo infìemecOftiÉf 
mio fratello * Andiamo Alninio « 

SC5MA <Ì.VAR.TA; 

fuUmilla, Chrltttfi» 

Pw.np ra lo dolore, tra la paura» etra-? 
X Amore qaefta notten*haggio dor- 
malo n*horat»-die pe lo dolore pariao 
no boue allo rumore, pe la paura pari- 
no alla voce na creatura » e pe 1* Ama- 
re me fetaua lotafinarìocome^soca- 
catore, de muodo cha tra boue,crcatu- 
ra* cacacorc fongo di ventato no dor- 
miente amore. E che fia lo vero fu l'ale 
delia fperanza Corallina me fa dormi- 

D 4 K 
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re ) co le Frezze de Io deiìderio me fa^^ 
tirare lo fuonnojco l'arco della volon- 
tà me fa fcocchare n*archibuciaca dc^ 
repofoi e co Tu occhi bennati de chifta 
nuocte I haggio hauto gran paura , 
chiù botte: ma già chaJo fuonno mt^ 
va ngombranno Io cerebro della men- 
te me boglio adormire cha loco adone 
non c'è nullo,'cha alle carcere non f«»«^ 
pole pe Io gran rumore > LafTamc cor- 
care,o che matarazzo mofto bene mìo» 
pero creo cha flaraggio peggio cha be- 
ne. Mo me ferro ruoGchie,apro la voc- 
cha) eduormo. Hu,hU)hu,hi]> • 
Citrl In fomme vade le munde cornea 
vole che fecunde che me va fgirandt-/ 
per le fceruelle le horlogìe de fciarne- 
nale troue cMe le tunnine fe vend^ 
mezze libre, le gaiette, a dui hore d^ 
notte quande fa fcure > e co/i verifican- 
dofe vede>-e rroue che ulcre ie paur^ 
grande haute quefte ofcure, e tenebro^ 
^ notte Coralline non ha mai volute 
fgibcare alle pallotte^ e co/ì volende^ 



Curalline che m'ha fatte co le fue cru- 
deltà diuenire vne galline > tale ch^ 
cofi galline > puUaflre , e pifcione^ 
fafce diuentate vne belle minfcione. O 
gran Curalline ingrate,c Icanufcente 
che m'ha fatt^ dar le mie ( quefte_j 
nocce^a fcinqueper fcente, feoze lafTar 




repo- 
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repofar vne pouere dormientermi fgià 
che vede che le crudeltà fue è fiate^ 
talcie me voglie mettere quefteTanìu 
fotte per capeffale : ma capufcie quefte 
è Puircinelle,e cofì ie amante de loi fa- 
ragie a culcarelle . le me calche in ter« 
re a dormirei e voi Curalle incatenate 
date a fentire . le me culche a qued^ 
fòglie dure recordate le torte c'hai fat- 
te a quelle creature . le fcrrel'ofciej 
per repofare, a reuederfcc à farà le ba- 
rilarcHu,hu,hujhu> . 

P«/. Bene mio metti no poco n*la fe co- 
fcie. Hu.hu>hu». 

Céar, $*ict*arriue Coralline te fafccdi- 
uentare vne pulfci ne • 

SCBNA QVINTA. 

Corallina» Ciarlato 'VnlcinelhtCajlagnoUi 

» 

t^or. T T A,h3,ha, ha. Io non credo d*hi« 
11 uer mai rifo tato quanto quefta 
notte co qnel matto,fcerùelato de Ciar 
letto» che non folo non l'ho voluto c6* 
tentare: naa ne anco lafciato dormirei 
qntOa notte , e tanto rhò fatto andar 
in còllera che credo fe ne fia andato 
via per difperaco* poiché in cafa non 
vie ih modo ninno . Ma hu poueretta 
me io fono vfcita coli alla fcopertA^ 
fuori di tifa, fe per mala forte me in- 
cbatraffi il Sig. Cola che vorei dire/dcf* 
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gratiaca ne t fo che deue dar arrabbia- 
to : ma alla fine poco m'imporra per 
ch'e io fono ferua> ma quello ch'è peg- 
gio c'hò rronato qua incafa delS»g. 
Aluimo ia Sfg. Leonora mìa padrona 
c'hàlafciato quefta norcela porrà aper- 
ca quando e fuggita , fé non importa à 
lei me ne voglio curar io,o fono la bel- • 
la minchiona chi hà roteo la fcacola V 
accomodi, e anco e piti d'vn bora ch*e 
vicita di qua conlaSig. Antinifca fi- 
glia del Sig. Pantalone e non fo dou^ 
fono andate j o vadioo doue voglino ; 
chi l'ha impicciciara la (picC' O ecco 
qi#a Giarlctto, che dbrme per terra, al- 
la fe che vi è anco quello fg rati ataccio 
di Pulcinella, certo che fi me vicn fat- 
ta gli voglio fatela bella la burla s vo- 
glio chiamar Gaftagnolo, e veder fe li 
pocemo far qualche cofa. Tich, toch'O 
di cofa CaJlagnolo ? 

Cafi. Chi€ !a ? Ofei tu fcacolaccia (co- 
perchiata i Che voi ? 

CcK O caratello da abbrugiare.Com^ 
(lai / 

<4j2. Sempre in ordine , e lefto per farci 
qual fi voglia cofa , che mi comandi • 

Cor, So che Tanimo tuo e graades ma 1* 
età e picciola , tutta uia te conofco che 
fci vn gran farbetto; maperefiercoi 
afturo voglio cha tu facci vna burla a 
qaeiti ùoi doroiienti; che flannoqui 
d ' " • coaa« 
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come porci. Guardali vd poco che te 
ne pare ? 

Caii. AlfanguededÌ€CÌ,ch€queftoej 
Ciarletrojche romfa come vn cornut© 
e queU'altro. e Pulcinella, che Ila per 
guardiano alle prigione . C ome dor- 
mono manco facchini LafTa ch'péfi VII 
poco queliojche gli porria fare. Àh>ah, 
ah,ah,0 Te bella a fé. Gwallina io yo 
io cara>e adelTo tprno,e non gli fuìgiii- 
re eh adcflo gli la facémo, O la uol ef- 
fer bella . 

C^. Va pare che non li toccfao. In fom- 
ma quello rag'azio,e vna gran forchet- 
ta, come fubito Thà inucntata , voglio 
ftar a veder che bella bìa-la farrà . 

Ci^^i- O dolcifime mi cutalle arramate 
f cinge le mie colle, e tielle abrafciate 
Hu>hìi;hri . 

P«/. Core duro come fio corallo , laHìut 
ch'io te fatiti a causilo . Hu hù hù ha . 

Ccr, Moquette me parenobeftie , cha-* 
parlano dorraetìdcHa haah'fo che de- 
uoiio hauer bcuto bene.O ecco Cafta- 
gnofo con dui candelecee appicciare itt 
mano. Ghe burla farrà quella.' E ben-* 
Caftagnolo à che deuono feruir que- 
fte doi candelette così appicciate ? 

Csfì. O minchiona quéfta è la burla . Io 
voglio piantare vna cideletta pei* vmj 
fu la màno di quelli cliè come taiii dor 
tnoaoj e^u^ndo le can<iéle*re Hniri 

P 45 abru- 
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abrugierà la mano, e coli fi fuìglicran* 
no dal fonno . To metti tu quella cofi 
come (la accomodata fu la manodiPul 
cinella ch'io metto queft altra a Ciar- 
letto . 

Or, A h}ah,ah)Come fei forcina ; da quà> 

lafTa fare a me . 
Ciarl. Ocare coralIifUme mie corali ne 

ftrinfge quefte pouere creaturine. Hu 

hu,hu. 

Vul. Io fongo Aufb de bedere fo tuo vlfo 
delicato votate de la > cba te puzza lo 
fiato . 

Gajl, lo ho accomodato la mia > fa prefto 
CoralUna* e rciiramofe fula porta» ^ 
lafciamo fare a loro adedo . 

Or. Ecola accomodata ) fo che la mia^ 
lauora bene, c preftO' O bella cofa^ > 
cha voi efleie . 

Csfl,\ ha poco ce manca a quella di Pai* 
cinella. fta quieta che quelFaltra adef- 
fofinifce. . 

fui Huhahu traditora cana. Ohimè» 
ohimè la mano. O potta della Iuna^> 
che m'abrulo la mano . Che deauolo e 
dhifto O cuernuto fi tu ^ che me bai 
fcotcanno/ mo m^auzo, afpettame . 

CUr, Hù)hù>hùh« O che gran fàftidieme 
daicun le mane. Ohimè >okime che 
brufciore, che Re maledette le fonne, e 
le dulore , che diabul de fòche e que« 
fie r p Uiccone fei tii a ch^ me vai fa« 
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fcenne Je fucarelle , adeffe ce rompe^ 
lefccruelle. 
Vul. Dimroe no poco faccia de foi'entc 
colà caparoffa chi t haue dato licenza 
fenza la mia autorità defcottareme la 
mano / 

Ciar* B tù grugne de gatte cun le pelltj 
Tutte le panie chi t ha date autorità fen 
fé mie Ufcenfìe de inrucareme le mane 
con le foche abrufciatorie f 

Tuli T'hajggio n focato na. cordaj cha t 
npenna ciùn puorcie cornuto » cha ce 
chiauo no fborlefFo . 

CiarU O fafce de fmocole candeliere^ 
fenfe candele, >a.^me caftre por fcie. ^ Tq 
pialle quefte fganaflfone . 

Pm/. Ohimè cride c'haggia paura? to fa- 
botta allo gallone . 

Ciarl. O potta del diabul m*ha volute 
a(cecare,to cagafce quelle tunfone. 

Vul: Ohimè, ohimè cha n ce pierdo. Ag- 
giuco vardia>pigliate prcfone fo ladro. 

Ciati. Prifgione .'alle larghe, per quefte 
ftradefefufgie. 

Pm/. Cha te puozzi rompere no cuorno i 
m*ha boluto sfonnoliare , $'io non gri- 
dano alla vardia , manco me laftaua^ j 
meglio me retira alle Carcere , accio 
non me bega quacchautro intaratuop- 
po. 

Cafi. Ah, ah, ah, ah. Che ne dici Coral* 
lina, e fiata beila ^ 

raf* 
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Cor. T*a(?iCuro che co fei vn lefto fantmOf 
(c in ogoi cofa Tei coli noa fì poi paga 
re le cue furbarie . 

C^if. Prouami come tu voi , che (e non 
te feroo mio danno. Catramo io cafa^ 
che la rideremo meglio . 

Or' Vapur la che non credo cheniuno 
ti ci faccia (lare per forza fe non d'ac- 
cordo • 

SCENA SESTAj 

1kir.\r Eghi pur via che fc mi nò faue« 
V che vii fi la Sig. Antinifca , e vù 
la Sig.Lconora,mi ve crederla do Zin- 
gare nadurali , che vandtgand la ven- 
tura per robar i folJi . 

Ami, E s'io nonfapelficfcé queftac la-j 
Sìg. Leonora-, e che tu fei Burattino , 
mi crederei ch'ella fofiè vna Zingara 
bugiarda)e tu VQO di quelli ch'acconci 
li tre piedi . 

ÌAioh, £tio fenòo hauelS veduto veftir 
la Sig. Antinifca,& J?uratino m'imnsa- 
ginerei che lei folTe vnavfurpa q«atri- 
m* per la ventura s c rù vn robba galli- 
ne al vicinato . 

iBur, Auè rengrati ^1 honor che Tacon- 

za tre piedi norc profeffion mia «*ma f 
lobbai galline àzilmentc me gh'ac^io- 
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f^nti, Lailkmo andare tutte qaefte ciao- 
cie.Dimmi vn poco Burattino che mo- 
do douemo tenere, e perche ftrada do- 
uemo catninare quando trouerò Pan- 
talone mio padre. Se il Sig. Cola accio 
n'vfciamo con hon&re/ 

Lecn. Si di grafia perch'io mi trouo al- 

" quanto iutrigata in in queft habbito 
"Zingarefcho. ♦ 

Bur, Vframent le fomne fon pur vazil- 
lant come le banderoledei caminijuie 
cred hauerue inilruit zento volte el zì- 
ei^he la mandi bona : mi ve tornerò z 
repeter de nofquel che douì fàje la—» 
ries ben> fc no, fo dau. Quand che vc- 
gnirà Pantalu,el Sig.Cola: fubit gh'hl 
uì da andà in vn fem difed che fi do ziti 
gane, e c'hiuì per intes non fo che lor 
defgratif . e che vegni de iontani paefi 
e che voli indouinarghe tutte le fo di- 
fauéturce che Thaiii vedute per l'arte 
voftra, zicuè le fughe delle loro fiolcs 
& el nom de color che l'han defuià , e 
moke coli apartenent a queilo fatt, e fe 
ve domanda chi iì, e chi {ont cni difìgh 
che vù iì forelle > e che mi font voiìer 
fradel>com anca mi dirò, e foura al tue 
ùè in zeruel de no di negotta fe Prima 
no ve da zento feudi per vn, & zafche- 
duni vadi auactia fcpaderjl'hauì in- 
tcfatiio? 
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Leon. Io per me ho vdico il cutto,e mi ba 
ila Tanimo con il mio gindicio di farlo 
cadere che mi dia cento feudi . 

^ntì. Et io il tutto ho aprefo beniilìmo» 
che fe pili vi foffe bifogno più gli Ic- 
uerei di mano . 

jBitr, Bl ziel la guidi per la fò ftrada per- 
che le fomne font zufte come le cafe^ 
vecchie, che per vn pò che ghe fe leui i 
poncei, le ctfcA zò,c (e sfracaflanoje a- 
uerti de no riderjma ftar fode,e dop c*' 
hauerì haut i denat dtfigh q uaIch*nom 
ftrauaganc > e lafTelh' pò fbatter a lor : 

A»ti. Fa pcniiero che s*io nnn fobens-j 
hora) mai più mi pógo a fìmili imprefe. 

^ur. E ti ferefti per far bene ades,domaa« 
fla/ìra > c d'ogni tép fc ci voks adoprar 
olzudi2.ia hora. 

Leon, Se mai ho hauto de/iderio di por- 
re ad effetto negotio9 quefto n*e vno ,. 
e credimi , che voglio fpolparmi per 
adurlo a fine buono . 

J^fif, Mi ved che ti n ha tata volontà, che 
e red che fi ti haues le braghe te ghe^ 
sbragaretti. Horfu in ton zingare che . 
non fem fruftadi tatt a tri, dò forcll>^ 
vn fradel perdozento feudi . 

Ami. lo per me non temo perche ( fe /a 
fortuna mi^aiuta) porterò tanto bene il 
negotio.che lo fuggirei anco che vi fof 

fc della mia perfona pericolo^ il -che-* 
non credo . 

uhi 
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ZeónX'zrdir ch'io tengo mi fa audace eh* 

10 puQto non pauento qual fi vogiiau* 
difaftro, che ne poteiTe fuccedere 

Bur E mi Vo tant tre(nand,che dubit,che 
vù ooB tornè a cà a doraiì>e mi che nò 
vadi a metter ci col à vna berlina . O 
Fotta dol diauol ecch Pantalù, eCòla, 
ch*i ven de za via ite all'ordia eh ecco* 

11 chi lo . 

SCENA settica: 

^Mmulont, Cola hntinifm» Leoncra». 

Bhy aitino, 

/T ^ ( H' ? ^ ^^^^^^ 

^«;i.Vl i amifi > e n enca.ciigo che ie ben? 
(comodo i difeno^che non demo qoc*- 
rela : ma che andeqao ponendo fpia de- 
fauer chi palTaua auanti le ca nofìre ar^ 
zò che per via de quello podemove*^ 
gnir in cognition chi xe flao che l'ha^ 
robacce per quella fpia ghe voio mec** 
ter Burattin. 

Co/. Pare Sig. Pantalone cha me baa rc^- 
qaianno lamia defgratia cochillade* 
bollori ajperche a Napoli folimmo di- 
cere cha lo triuoló comune e no miez- 
zàgaudio , l'vno cò Tautro (e dammo 
confolatione} econfìglio fi cha buona 
farrà che pe non hanere criacoalla ca> 

(a faccia lo criato de bofìoria pe me aa. 

cora 

\ 
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con chillo cha farrà pe bui * flora cfS^ 

«ammolo $ e dicimoncelo > e bidiramo 

chilIo c*hau« de naouo • 
Wur» Orauùadcsre temp > airorecckia 

cagnaz > ch« mi feguirò rimprefa com 

la camina • 
fs»t.VHiTatt he che vedefTemo U rfifle 

in cafa mia . Ma che zente ftrauagance 

de veftio xejqaeila f 
finti. Sernitrice ai Sig« Fancaloae de gli 

Defcadllti • 

Xiitn. Hamili^ma feraa del Sig* Cola ca 
ftecta . 

Mvf* Molto fchiauo * & molto feniltore 
dellì molto Illuftri Sig. Pantalone 
gli deftadmi > 8r Cola cafcetca • 

Bafo la man delle me belle Uzinga» 
r'ìB^i e fchiauo bel me galantee zioga* 
«0. Cheiiouità z« quella ds chiamai* 

wjca nome? 

Cai, Inferno crato de fa ziogerelhje fchi- 
aiio de fo Zingano pnlico. Che deauolo 
farà co fapire Io nomme mio. 

Attti Sig.noi £amodoi zingarce>che re* 
Diamo da lontani paefi , Se habbiamo 
faputo per via di ftelle malte fciagare, 

'* & io tra le altre ho faputo come a V.S; 
gli e fiata robbata qucfta notte la fua 
figliola chia mata Antinifca. 

T^nt, Cape qùefta xe grand Aftrologa 
mo quefto xè vero còsi no fuffe . 

4fV/? Poi che quella gioucnetta zlngari- 

aa 
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na ha dichiarato Teffer voftro io (ogiS- 
go a V. S* Sig. Cola che fom compatì 
fili auàti folo per efporle come per via 
di sfere ho preuifto che quefta notte 
iìa fuggita di Tua cafa la figliola di V« 
S. chiamata Leonora . 
C«/. Hora chi(ht e fapieozaje no chilla^' 
de chijfti Aftraologij cha canufcano It 
inierda ali 'aflaggìo. Sapercela foga de 
figliemaje de chiù lo oomme mide lo 
foie. 

Stir» E e he /la la verità ho anch*i o pre- 
Heduto per via de numeri che non folo 
iìano fuggite: ma aco lafciato le porte 
aperte ddle cafe loro, come Antinifca 
robbo le chiane dal capezzale di V. S«> 
Sig. Pantalone» & al SigOQ^ ^ ^Qco 
fuggita lafnaferua* 

€#/. Mo chifii fo chiù dotti cha C iaffo» 

Ì^otta della Vicaria di Napole,chillo e 
o ticmpo di fcoprire qualenche co£i 
de riuoilre iìgliule Si^. Pantalone ? 
P49. Mi dfgo che queHi i no pofibno ef* 
fcr altro che tre Oracoli con la loro 
fcienzaide muodo che fenza dubio da. 
coRorpodremo fcourir qualche lufe 
de fio negotio. Sauia.e famofa e dottif 
£ima donzella]Zinga£Ìna famigliar pof 
fedetrize di quei alti intellecci, che di- 
iìzilmente gne fe puoi zunzer al pars- 
gon , ve prego (fe tanto poiTo ariruar) 

che me fe t£Co fauor diraie chi xè (lao 

quel 
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quel ribalJovche l'm'ha ciolco mia/ift 

Antinifca 

Cd. Sapiencideaia >e getitdiffema c mia 
amintiflema Fanciulla Zingarieila , uo 
te maauigliare fe co tanta ifacciatag- 
gi ìc i & audacia bujgo adomandaruc 
chillo (cha la necefsitàme fpinge d'ef 
fere profontuofo) j^o Tuplecarela, pre- 
garla volereme fauorire a fcoprirechil 
lo cuer.-mcOjC'haue farco fàire iigliema 
dccafa fa notte? 
Aw.V'jJi Sii». Pàtalane,fe pecdefgracia» 
À vero difauécura la Tua figliuola An» 
ri ili Ica fi Vicrouarsi in cerniine dì per- 
de r I a vita , e che V. S. non l'haae/T&at 
nuedere, che cofa pagarebbc per riue« 
derla & liberarla da quel pericolo t ' 
f in, Mo comodo ghe fufTe canti perigoli 
m i no badaraue a bezzi > ne a robba.» 
( ne quali ) a honor • 

Hor dunque faccia conca ch'ella^ 
Aia in cermìne di perder la vita » e non 
più riuederla ; G. che io fono pronta^ 
per farglila riuedere . & liberarla da 
^uefto figran pericolo con patto che 
per mia mercede mldoniate cèto da«, 
cacom% che doppo dirogli chi fù quel- 
loiche rubbò voftra figliuola quella^ 
noccci e doue R croua • ^ 
Vs», Mo cape zenco ducacodì > Caca Si* 
gnora deme va poghecco de cépo» che^ 
ghe voiopenfar vo cancin dame poda 

Me 
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Ltàu. Me difpiace Si'g. Cola efporli Vtt 
negotio non troppo di fuo guflo : ma 
cucca vid il 2elo c'ho di feruirla mi 
fprona a dirlo . Poniamo per aponto 
xafo che la Sig. Leonora bora fi riero - 
ua/Te nel paifo di quefta vira all'altra^ 
x:iouèin vn mar, oue doueffe fommer- 
ger/?> e non potefTe liberarla fe non co* 
prezzo di moneta come anco recupe- 
rar la Tua ^ifìa , che cofa pagarebbe 
per vederla, e da queOo faluarlo? 

CW.Leonora mia : mo fecale cofa foUè 
cincomila ducate paaria^ e chiù fe 
fen'hauifli. 

Leo. Io non fono^er ponerli la taglia;mi 
iolo per vna cerca mia mercede mi c6- 
tento di cento ducati con pacto che R> 
■no fer dirli chi (ìa f^ato ilfurator di 
leij & doue ftà il foo preCipitio , e fe 
for/ì V. S non è preflo facilmente non 
fi potrà faluarii da detta morfe. 

P^».Mo£ai-a vù fcmme tanto piafer de 
dirme chi xè flao ci larOi 

iivt. Qucfto non farro fe prima non ricc* 
uo la mercede da me chief^a. 

C«. Famme fo piacere gioia tuia dimme 
( alla manco ) lo ladro mariolo de (a^ 
figliula. 

L$0. Se ciò fa cefsi contradir rei alla mia 
riputatiòne . fe prima non riceuo il 

guiderdone. 

^ur, £ Signor non fiate ad abbadare vna 

cosi 
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così p«ca moneca per racquit^o delle 
loro fìgliuolei , & faper)gli delinqaétu 
oiche fece anco per faper cofe min- 
ili dalle loro bocche . 
P/io . Veramente non podeuaoo proze' 

der altro che da Zingare . 
O.Come n ce crafe chifto mo loco « co 

fan ce liti a fa Zingare bui / 
8^*Io Signore fon loro fratello e loro fo- 
no miei forelle carnali > e dico che do* 
tierefsiuo rengraciare il Cielo di cai 
forcana, e poi fé non lo fapece per la^ 
bocca loro da Diano fete mai Per fco- 
prire l'ingannatore . 
T/t**» Han Sig.Cola fteme ad alder cosi 
'da fto cantot con lirenzia de ve^ Zia- 
gare da ben 

O* Patroae mio eccome allo commaa* 
no foio. 

?<9r, Quanto comanda. Ohimè el ziel 
Laiuri co f!ò parVar fecreclche noghe 
riefca vn andar injecreta nu olcer : 
TorefaeoiUi ma Tè malacreanza. 

^4n, Mi ho pen'fao che rfpendcrqaefti 
bezzi el ila fuperfluo, donde che nel 
mio zudizio gh'hò fatto penetrar che 
i'faraue meio dar ad intender a quefti 
zingsni de àdar a tior iducai io altro 
liogo che in cata» e che4 femo afpet • 
tar^fin tato che au andemo alla ziudi 
ciaa querelarli come còfapeuoli del f ur 

c4 ij^lle noiireji^e aqueilo modo ha« 
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nerémo el mandao , e i zaìfì, che ime« i 
nioo ptcCon, e coii quel canco- che no 
vo iono dir fé non haano i zenro du- ^ 
caijodiran per forza' de prefoDÌa-a 'fa 
marzo derpecco> e DÙ ne pageremo 
ita monea» 

C#.6hifto,e no penfiet« eccellente pe 
fare fo iparagno » e no ne Perdi mmo 
ciempo, ì bo/ioria faccia pe me come 
neotiapcr fe ancora. 

p4».Horfufo mi fò quel ,che fufogna^ 
Care le me Zjngaioe, ( mi adeflo par- 
lo in comun) tanto per mi, quanto 
ptr il Sig. Cola e com anca i vii altri 
Zingani>che£amo refolui de dirau<: £ 
caltnenre quefti zento docai per vn^ i 
donde che eden doghe vn> che ne ha 
da pagar i Tolemo andar a tio r i /ì che 
io caat<» preghemo che i fé vogino trac 
tcgnir io quefto liojg<>,che adeflo fare- 
mo ^ui con i bezzi eoo pa^o che fà« 
biro habui i docai ghè dire donde foa 
le oofire iie* e chi fon i vfarpatori/ 

.Vorrei efler reputata per vna infame 
i*e alla promeiTa va ia maocafsi di paro- 
la.' nalfenzachc V. S» fi fcomodafsl 
Sig.Cola dì partirfi di ()omi io fo ( per 
Tarce mia ) che V.S.fi ritroda in qaefta 
cafa di cento feudi fenza farci qui 
trattencrei 

C#> Io creo cha fiaoo h dianolo fe Z ia* 
i gare > e chi o ce dice mo Te cofe f '* ^ 

Bac^.' • 



Ann. fi acione indegna di qual /ì voglia 
honorato il non accender quello, che 
fi promecce. Però Signor Pantalone 
fenza indugiare nell'andare > e noi nel 
trattenerci poctia darmeli hora con^ 
prenderli in quefta cala done habica^ 
che fo ben fi cura( per l'arce mia ) che 
vi fono. 

p4»/. Mo quefto ?ce altro che fauer i fé- 
creci de tpia tìa>che anca fa i bezzi dòà 
che ì'tcngo . Han Sig, Gola dcfgratia 
qmello c'hiuemo da far femolo preftoj 
perche fe ghè dento tempo i indoui* 
fieranno anca quelta cracna vi ghe fcap 
paran de mano . 

CoL Mo fcompimmola > e iamoncinne » 

Tant. Vede le nae galante jcingarette per 
adeifo non volemo tiodiin cafa.>* mjuj 
gh'èyoamigo (qaarencoa fta canto* 
naa)che ghe ne deue dar J&éto per vno» 
ch*f tìen concai per niì fi che ve preghe 

' mo che ne afpetcè fin che tornemo > 
de gracia no ghè manche de quefta^ 
corceiia. 

Bftr. Vadano pure oae alle Sig.loro pia- 
ce: ma recordandoli che (ì/no prefti dì 
recorno fe defìdrano che noi l'actendt- 

Cd. Qìianco votammo Io piKicone fub- 
beco tornammo. làmo Sig. Pantalone > 
P^9#. Andemo de quà • Horfa tornamo 

deffo co i^zeoco docai per Vo*. 
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tem. Vadano felici > o v(Vglion«> pur r«- 
ftarbrutciqucfti Vecchi qu^indo fiJt 
ne vengOBO con li denari j e noi gli 
diremo qualche nome ftrtuagance > e 
luogo faftidiofo doue foco ^le loro fi- 
glio li, 

JBtén A diniela 4ue(! andl a ter i dinar 
fora de ci ol me da vn brut fegn, (e U 
riesben reafsi . 

O come Tei pu(illao im o, quelli lei 
fanno per non voler/ì leuar i denari di 
cafa : ma ecco Gìarlecco che ne viene 
diquà'» non ùdizmo a conofcere 
.afcoltia mo quello * che dice.. 

SCENA OTt AVA. 

iCf arietta . C»ra:ltm a. CAfìagmU-. PiUtti^ 
nijc* , Burattino. Lfoncrx, 

/C»^»'A^On/iderande inreuocabilmence 
VJCon le fciarnoficà delle mie /già 
difie che fciofc fis le paure , che nelle 
mie ftu die troue feconde S^cifccroae 
-che le paure , e vne gran tremore < e 
che fie le vere quande ie fafceue afga» 
naffone con quelle poche fceruelle de 
Pulfcinehe m'e entrate vn tremore-» 
profcedcnte dalle paure d'andar prif- 
gione , talché Scilcerooedifcc le ve- 
re > c ie pocerie tener fcole de filorofi • 
che p^r infegnarje alle fgiouenotte , 

fi vera* 
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veramente farrie grand homine s*ie ac 
tendc0è : ma V atcenderfce è quelle > 
che me fa cffere vne igniorantone. Ma 
s*ic non diche le vere qactte fone Sin • 
gare , me voglie far dar le venture , e 
veder fc me fenne indouinare $*ie haf- 
- gie fatte qucftione, os'ie andarafgte 
prigione. Ale V. 5. feruitore Signore 
Singire . 

flagiolemano. Oqueflo cCiar- 

letto Sign. Antinifca voglio fi pigiama 

vn poco di TpalTo . 
A»"'. Si bene perche non ci conofcerà 

con quelli habici. 
9ur. O belle comoditi' da burlar Ri bar 

bagianni» 

Csji. Ahahahcredo c* hauera fuggito 
quel Franzefaccio fo che l'andò pulita: 
ma eccolo qua. . 

Or.T'afsicuro che più bella non fi pote- 
va fare. 

^Url, O quefie fce mancane adcflTe , che 
vcniflcqQeftebaullafcic de ragalcie: 
«a fcic Coralline ancore , le voglie far 
lutare. Bondi Coralline mie SguifTcre 
arrafgiace , 

O Tei qua llrameato fcordato ; fo 
che non ti vedo mai in cafa^ noa-j 
importa . 

Qi/trl E che volete le mane me fcottane 
con le fgahafToney e le paure per le tre 
more d'andar prifgione come difcie 

Scifce. 
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Sdfcerone , date requie a quefie pone 
re fcalaodrone . 
C/»y?. . O potta de vn turco qucfte lo o 
tre Zingari Corallina feccmofc dare 

la ventura • 
Ciarl Si, si Coralline fafcemofe vnc po 
chefttologare de quante figliole hauc- 

me da hrc » 

Cor, A te che me la voglio far dire, ec- 
co per apunto vna gazzetta. Sig. Zìn- 
gara,me volete dare la ventura, ecco* 
ui vna gazzetta. 

Leena Volontieri date qua la moneta* 

C«. Ho io voglio queda altra Zingara pià 
belia^ Madonna Zingara me volete da 
re la ventura>e vi dò vna lira .» 

Antt Si bene datemi ^ bel putto) quel 
denarojche vi voglio dire belle cofe • 

Ciarl. E chi è T vltime male allofgie , 
me attaccharafgie a q nette Zingare ve 
fcie , che faperrpiù de tutte. Mifere 
Singarotte* voleuu'darme le venture t 
che te baglierafgie vne gazzette ? 

J5ur. Sarrei fcortefè fe ciò negafsi , date» 
mi la gazzetta, che ade(fo comincio. 

X.ftf« Datemi la BaDO.Gol nome del eie 
lo lo comincio. Voi hauete viu looga: 
ma quefta notte fete fuggita di quella 
cafa per andar a trouar vo cai Clarice- 
to Francefe voftro amante • 

C^r, Vh'pouerellaraero€heme fcopri- 
ti il taccoafo ben ftata minchioaa a v^ 



der Ce le fpinj pungono . 

Ann, Datemi la fDano.Cominciamo^dl 
bene della fortuna . Voi putto fete^ 
vn poco allegro perquejfto fcgno qua: 
ma vene vn altro, che /ìgnifica....* 
che voi quefta notte hauete, aiutato a 
portar vna fcala ad vn calCiarleito per 
far calar vno da vna feneftra ;per cnol- 
te Turbarle . 

.(^«^. O corpo della Luna fe fa fsi feoti. 
to, e che mi fifffe tatto la fpia ficuro 
andana prigione, e for/i (aria fruilaco. 
O va a cocca il culo alle cicale . 

ifiHr» Già che mi haoete data la. gaz* 
zetta^ datenii anco la mano, e cornine 
ciatno. Voi fere vn poco innamorato ^ 
ma vi è vnfegno>chemoftra che voi 
quelita notte hauete portato vna fcala 
à Buràtcino acciò fcalaffe da vna fine- 
lira, e poi fattolo rcfallire per far cer- 
te vigliaccherie di lacrocinij . 

CUrl, O capufce quetce è alcrcche fape 
re fe le fgrugnone andarine prifgione 
c ìe fciaiif rone vo fcercande fe baliare 
le pallone. 

Itojt. Queft'altra linea fìgnrfica che 1^ j 
voftra patrona chiamata Leonora 
fuggita anco queHa notte di cafa perg 
il Capiuno fuo innamorato > e Cola.j« 
tuo pa'3re la va cerca ndo . 9 

Cor» Oefgfatiara la cafa mia qocfla faer* ] 
gogna uae > e U mia patrona > o va 3u« 

C0£- I 
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toccare li cani > che dormano . 

A»/i. Secondo h /Iella, che domina quc 
Ro fegfio, trouo che voi quéfta notte 
hauete burlato doj |ierfone con il fila- 
to, fete molto cattiuo. 

Caii' O coj^o d*Vn Todefco ci ho dato- 
<{ììt hoggi coftei !ìcuro me fcuOpre tut^ 
tele fciarmarie c'hòf fatte intépodf 
ipia vita, O vaà dare il qyatrino al 
deco che canti; 

jT/^y Ojii Vedo che U AelIa di Sa tnrnà 
congionfa con Venere nella cafa di 
Mercurio dimoftra che voi fòtc /iato 
queBa notte burlato con vno, che fi fìd 
eeua Corallina , e fpauentatò per via 
2i fuoco:o è*l brutto fegtib qtìefto fuo 
co.fratel mio^ 

Ciarli O che fìe maledette le Mercurie 
£onSaturne fihgàrefche queftee voe 
eattiue piacete, c k f arigliene vo fccf 
car de Te è decBlore rufce lepaìoione. 

If #» Voi tiiàéàrinì mia meriteteHi per 
caHigo di quefli errori vna bona fru* 
ft atura per quella Gittl. 

Cfy O fcrofaccia » e a^e non mancherà' 
de (lare ^na giornara alla bérlina con 
le galline attorno alla cintura ; non~» 
io clie mi tcng.ijchc(c0n vna pianella|' 
non ti rompa il moftaccio Entriamo in 
calaCiarletto, e tu ancora Gaftagno» 
16, non ce credere a qucftèbagiaide> 
ladre. 
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An/i. E CU bel zitello hai fatto cance^' 
altre vigliaccherie che per vergo- 
gna non le dico, che bifognetia^ 
che te fé califTero ti calzoni^ e con vn 
ncruo te fudè dato tante neruate fu le 
chiappe de Fabriano (ino che te fé fa- 
ceffe le carne nere come / nchioftro. 

CaJf. O vacca cornuta robba pollaftri, 
farai ben vn giorno impalata pei fat- 
tucchiara.Giuro a Baccho fé non fofTc 
.cofì piccolo te vorria bécacciar la foia 
% Andiamo in cafa Ciatletco lafciali 
andar alle forche. 

Sur» Vedete galant boemo le voftre at- 
tioni fono fiate forfenti veramentc:ma 
per gaftigo di qucHe ve bifognaria che 
goutrna/siuo per tre anni vna mula à 
vn pentii hoomo Spagnolo. 

C/^ ri O figlie d'vDt cornutafcic , far- 
rai ben abrufciate viue tu per vnc Are*? 
gane, che ftà femprc per le grotte fe 
fce fuffe le Sciapitanc in fciafe te vurìe 
far andar alle iftre delle foche , bric- 
chone, adeffe vederasgie,fa fcie te fa- 
fcie feruire fenfe che le Sgiuftitie fe 
incomode. 

lecn. Ah. ah> ah, ah. fo che à quelle fen- 
terize iuh to fe ne fono andati- 

A»W. Ah, ah, ab, ah. te fo dire che quel 
ragazzo è andato in collera bene . 

B«r. Ah, ah, ah, ah. Vcrament flòFran 
205 ci feda al diauolOs allcgiamcnt 

chi 
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cha poch po Ri a vegnl t vecchi con t 
dozenro feudi» Eccozenc. 

SCENA IX. 

Sbir. QEcondo l'ordinevC li contrafcgnis 
^5 che ci hanno dati Pantalone, e 
Cola bilogna c he li Zingani fiano quc 
ili , che Aanno qua inftrada. Horfu po 
Diamoli in mezzo, e legamoli,dui di 
qua } e dei di là» 

B«r» El zicl 2'aiudi( ecch*la Cort)che le 
^elle) e i pianeti allegati a far lo Aro- 
logo no ze venga ogni cofa ados de niì 
Oime i (e van acoftand molc'da canaii 
fiè in zeruel che me fi forelle . 

%htri Fermate la Corte, fete prigioni, 

hnti» Signori non hauemo che far eoo.» 
la Corte. 

thirri Chi fere voi? 

l.ton. Noi fian- o doi Zingare forelle^che 
veniamo di piefi alpeftri,e quello è 
nofìro fratello carnale. 

sbirri Infomrnavoi (ètc quelli,che cer- 
chiamo , feie prigione . 

B«r Ma signori già che femo prigioni 
moftrare il mandato almeno. L'hodet 
mi che le fentenze ima per rù. 

ihirri Non occorre cercar altro il maa« 

£ 4 . dato 
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dato fìamo noi , baflaoi faper che ve- 
niamo par farui prigione ad iftanza-j 
del Sig. Pantalone de pcfcaduti, e Co 
la Cafcet^a. 

Pinti, O fratti mio carccchedifpiace 
re hàbbiamo fatto a cotefli Signori. 

B«r. Mo cara forclla qucfte fon defgra- 

tic, che fucccdono in qaefto mondo 
alla giornata . 

hecn. Non vi marauigliate chefacilmen 
te ci prenderanno in cambio. 

5Hrr/. S*io piglio in cambio mio danno 
Voglio batter alle carcere, e ton re- 
gnarli al carceriero, teneteli forri voi 
àltri Tich} toch,cich. 

fulc. Amóre ta fi furbo , e né gran bet' 
choj mirioolo) poltrone , e no ^faiL^ 
èoia, fe tu penfi cha rendere i&inc vo- 
glio chiauare a fo nafo no groflb flec- 

cho, ha/ ha, ha , Chi (e c e 
shìr¥i O porco forfante ; ft« (alitando » 

Siamo noi . 
Tuie E in che muodo (ite fatti bui / 
Sbirri Siatiio Zaffi , che conduciamo del* 

li carcerati . 
VhIc, e io li tengo *ochiauati fotto buo- 
no dominio carceratorio. Chi elo« 
Cd / O poeta de no fommaro > e tutta 
h lente menfite prefone/ 
sbirri vicn quà Pclcìnella.* quefti fono 
tre Zingari che iì melano preggiooe 

ad idanza di Pantalone t Cola 5 

non 



$ C È N A I X. lor 

non li mettere ih fecreta che còfi vo« 
no li patroni c loro, e tuttilfi^eme. 

TuU. O chi Ho è lo deauolò cha chifte 
fammene le bogliò chiiuate into la^ 
camera mia ).e Co faccia de Plutone lo 
mctciuoala càttna acciò Aiflcfnrcejina 
li metreraggtò alla larga d*abM&io* 

Shir. Gofifàrrài ,enonlr ftrapazVàre. 

FmU, Carizzi da career aco . Horfu tra- 
fiti Zingarctti . 

jin O caro fratelloqoeftVla moneta c*ha 
uemo guadagnata, vna corda aUemanii^. 

^#»,Frarel mio qaeÓa e vna mala defgra 
tia* io cambio dì andar a Geooua ao* 
diamo prig^ione. 

Bi4r, Amatifljme«ìiei forcUeogni cofa ■ 
vi c rimedio, Abdém pur allegramene 
e fideu dé mi » che*l me da l'animo de 
accomoda doi òf In vn cigamj che vn 
tióh cocchf l*òker^ 

fitU. Colie fo tralìiti de buòna vt)gb'a> 
me pare d'effére dioentato róàcellaro> 
«ibmmalarope d'haaerecódottò dói 
vacche alla remcffa , e n'afeno alla^ 
ftdlh. Arreuedérénct yardia non man 
cate de far la folita catcia cha io fcm 
preveJaftipo. 

JShirri Va pare che da noi non reRa-j . 
Adelfo andiamo a rrouar Pantilone e 
Cola> e diamogli la nuoua del feruitio 
A facciamoli dare la mancia* |^a ec- 
coli di q^ì che vengono. 

6 5 SCI* 
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SCENA DECIMA. 
fantalcne , CcU , S Birri, 

f^^'f'X li I credo che conforme Torcfi- 
IVI neiZaffì happino za Fatto 

r effetto <Je mcrter prefon i Ziogani, e 

fanue ben che andeflemo a vedec 

alle Carzere fc ghe fon. 
Ctf/* Ma fienzacheiammo atuoazola- 

re a fe carcere cccote qua la Vardia.^ 

'che n*ce dirà annea cofa • 
"fantt Mo ben domandcmoghene . Ben 

iiuqua.' c'haueuù fatto inquanto 

quei negocio de quei Zingani , fon 

prifon ? 

Shirti Signori hora rhabbiamo condotti 
dentro > & hauemo ordinato che iìano 
pofti alla larga confornie le Signorie 
loro c'io) polle ra> però non vogliano 
macare di non vfarci la loro corteiìa* 

funt. Xe ben e) douer. Tiole eccoui do 
mezzi zecchjnÌ9 con quello patco che 
ine fe feruitiode no dar altra relation* 
perche (ìli parlerò con el cao dei 

confcio . 

ihifri Senza che V. S. ne Io dtceflì farn'a 
remafto feruira • e con queiìo gli ba» 
giamo le mani , e fegli oiTerimo a.» 
maggiori occalloni canto a V. S. come 
aUigCola» 

O vafo 



SCENA X. 



1*7 



CoU O vafo U mano chi (lo t troppo fa 
Qore» all'occorrenza me /erueraggìo 
dell'offerta. 

Tanf, Ande in bon hora . e ve rengrazi 
dclferuitio. Horrufo Signor Cola za 
che xc andao fio negotio ben, voio 
entrarm ene in cafa y, e penfar yn . pò 
y meio quel , che deuo far zirca i Zìn- 
gari t n che el medefemo po4f far vu 
che dafpuò torneremo in corte > e che 
t fé efaminino . 

Cela Io pure me boglio ire a repofare 
cò bedere fé fuffero tornate Ce iannare 
cuornute; ma non lo creo . 

Vane. Del refto Jig.Cola mi vado , c ic 
quà a vn pogo vengo a chiamarue.Ba* 
fola man. 

Cela Schiauo patrone mio . A Leonora 
^glia de no cBernuro.e tu vaìaflTa sfon- 
noUca de Corallina bifogna cha 'a ce 
J'hag?icoD/Jgliata,sòdi«honore del» 
la caCa mia, cha fé ve pozzo bauere^ 
imo airvnghic, rcneo patremo fe noa 
ne faccjo ua vennetta da recordarenfe- 
ue fino cha farà lo munno: LafTame tra 
firealla cafa a repofareme no poco 
dalla rabbia,che me fa ftare fora dello 
femmenato . 

S C E N A V N D E CI M A . • 
G oranìna CUrlett», CafJag»»lo, 

' Ci»*. C Ai quel che ti dico soo me ùztt 
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à fcoccìare la tinozza c'hò altro perii 
capOi che li facci cuoi adeffò . 
G**^ Mapurque ferofciflìme mie ca- 
precce inleonke fcanofcence > e poche 
amante non ^oncentace qùefte gatte 
gnatiolàntc me fece pur venute a cro- 
uare tome fà le afine alle (omareibifo- 
gnaue che vói c^ome Agnelle i^effiui 
tra le mandre delle pecórelle , e ie co- 
me muntone flatie pàfcendetra le rete 

dalle caprone. 
Or. Guarda (^dme parli , briccofiaccit>> 

Cheafìna^cheagnella / che monto- 
ue fe non hai meglio procedere te fa- 
rò qualche^ fcherzo j s'io fon venuta 
in cala voftra > fon venuta per cagione 
della mia patrona: ma la difgratia mia 
vole che adefTo non la vedo perche ha"- 
ueuo penfaco di accomodarla col Sig. • 
Cola ch*io con la Sig. Leonora craua* 
mo partite dicafa quefia mattina 
buon bora à Vificàre la Comare s ch^ 
fi è infantata > e cosi non eflfendoci lei 
non ardifco andar in cafa , ne fo che 
fcufa mi pigliare 5 e per quefto noiu» • 
mi dar fatlidio. 
CiMrl, O dulcitudihe mie fgirellea agui- 
fe d'vne fgiriuoltarellc ben ve afcen* 
dece coAtre quella pouere coratelle: 
macoófoliee ^quefte antfneUe> prefc 
da vne fcérfcelle > <he fcaturifce fore 
«k k pórf^cHer de afci^ nff enate l'ire 

deUe 
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^elle badelle* manrgiateue quartre par 
de puliaftrelle . 

Cor,- Se tu ci accofti CjS rompo'l grugno 
con le pianelle. 

C^ji. O {uarda che 2 ìoghera coroura » 
lo^hemé le voleua fconocchiare j fé 
Dòn are la coglìeuo. Ma son (olo in ca 
ia» lOhoji ci voglio ftàre : me voglio 
ipàflare qua io ilrada . O ecco Ciar<^ 
letto con Corallina > voglio fentirico- 
fa ciangòctaoo. 

cUrl. Quelle fono ( caraaliffime palom 
i>e ), affione più crudele delle candele 
J^agnate nelle imele aoaare > e dulfccL^ 
più che feie> fciogliece dall'ofcie que- 
lle vele ;> «mirate quefle atilitte> cke 
(éqaeiele/ 

Ah) ah> Ciarletto ftà adoflb a Co- 
l'anitia ie iole voglio 6ire irrabbiare. 
A Dio Ciarletco^ io iredo the ùài mol 
tò a^oniòVqttefta /crofaccia > quanto 
larefit mégUo làfoiarla ìmdare al dia- 
nolo perche l'altro giorno la viddt 
in gondòla^ehé ftiaa in braccio ! cèrti- 
gondolieri, che te fo dire che s*iofiIza- 
ua li fichi per feccarli. 

Ciaf: A dunque galante mie gondoliere 
(late rufgétté allei)archarole> e a mt^- 
^tefcappar le fceruelledi vnè punta- 
role. Nò) DÒ non fie mai le vece che- 
de Iatittjii0àt diserni m cande*- 

Ji«re« 
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Cat. Vh che te f c pofla fcccarc qucll 
lengtuccia (cornatello » fe me te met- 
to atorno te cacciarò ben le zecche—» 
de gli occhi > quanto farelli niegUo 
a guardar le macchie dellt tuoi calzo* 
ni 9 e non ii paniii {^rapaci de gti altri. 
éCMfi, O vaccha ftrafcinata : me maraui- 
glio ben di te Ciarletco > che non la 
lafci per le forche quefta fcroPa, che«j 
Vakro giorno entrò in vna galea, e ria 
frcfcò tutta la ciurma» che c'era» 

Cmrl, O galeotte rinfrefcatrirce fciur- 

inatore,> e a me fate ftcncare come vnc 

fappatore. 
C#n A figlio delle forche non ti pigliar 

faftidro che la ftrappcrai bene vn gior 

no vna cape 2 za $ì* 
Ca/t, Lz ftrappi ben tu ( guai naceiaL*. > 

ogni giorno a quanti poliedri tengono 

li facchìf.i incapezzatt. 
Ciarl, Talc/w tra Pacchine, c Rircar oI«^ 

con le galeotte non ce (e naarfciCce la^ 

ticotte» 

Cfin Afpettameimpiccatetto > chetevo 

§Ua piftarebeabcne U bocca con qu^ 
^a pianella» ^ ^ 

Csjk, Tenetela dk- no» Écapncci mqoal 

che cauìcchiov . _ 

€iétrl. Fermate /rgnore^arcarole int» 

ehiaat^eonle galécteew 
C*r» Letiamcct^dinsnziitdancora» cera^ 

proprio (U butur Col fuoco > huf, hufs 

Fara 
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Cafif Para la vaccha, che va adofTo. Ali * 

orecchia cagnaccio. * 
Ciarl, Sete moke furibonde per quefte 
rponde compatite quefte ragafcie che 
non ha rgiudifìe > perche e tonde > tal 
che contentate quefte sferiche mappa- 
monde, 

Caì7. Io mi marauigliodi te; che quan- 
ti fportaroli fono in Veneria rutti fono 
iuoi adoggiatori , e per quefto fì e re- 
dotta in quello flato > perche e refuto 
di quelle ch'auanzano a loro» 

Car. A beccarello ; fbrcinaccia » tè vo- 
glio iirozzare. 

Csfì. B io fcappo in cafa Signora lecca* 
broda. 

Ciarl. E cnrrete derete a moi chafge^ 
più fuftan/ie, che non hà quelle raga- 

Or* Se tunonfcappaulincafa tevole* 
oo far cacciare tanto de lergua fuora 
forchetta) e tu non me venir più ator- 
no che non voglio più amicttia tua, 

Cisrl: Secundechecurreoe le£lemen- 
te quatcrnare sferiche » troue che le^ 
barcharole fé vnifchene c6 le fàcchine 
parente delle galeotte , che fanne ami 
icitiecon le fpurtaroIe> vanne de com 
pagnie da Coralline apifciar le fulfa* 
iole ) e regarde s'ie me contente del/ 
amifcitie tue f 

Oi3, B Signora fcrofena guardateme m 

foco 
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poco qaà sii alla feueOra j che nò che 

i<r>n m'arriuarc. O bella coppia de—/ 

amanci da nuritar/ì con le forche . 
Cor, Sei fuggito alla fiaelha fgalloaatel» 

lo, te arnuerò beo fi. 

E che no Sig; Introccola > (merda 

uiali, fconocchia fufi , 
Con Se ce vengo (opra non fuggirai a fé* 
CiarL O hò non h'ò paura Sig. Scalmiera • 

c'hò ferrato la porta (klla camera. 
CMr. Sta in fcerucUe Curallmecbc quet 

te ragalcic e le diabul , e te fa q ualche 

borie cntratorie, eiete fake addoflb a 

« gaife d'vne Mirforie, 
<S£n Sevo su glifo paffiir ben la ruzza a 

quefta guainella fi, • 
G^/?, O cirogffjccia ; che fai li,vorrefti: 

gabbare quel poucco Franzefc non cr? 

do che fia menchione perche lui voi 

altra forte di carne rher la ma. 
-Cpr. Ancora non la voi finire i o voi che 
venghi sùic ciit te ne dia tante che ne 

venghi a pietà alle pietre. 
Cnff, E lion fate Signora Troia . E Sig. 

Ciarlecto voi che fete Spagnolo d«B 

vn pocadi ràuanclli a quella gipuane, 

che fi «futeterà. 
Oìari O fufciefcierBellc'chè Spagnole; 

fgiure le.Roi che li fce yenghe siut«L-> 
fpacche le core a corcfgiate. 
Cfic Me pare impoffibile che vn giorno 
Hoa l'habbi da vedere fcopartc le fpaU 
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le |)er la Cìrta. ' 

Caìì. Si io te et A^ederò à te per ruffid. 
liaccia sbordellara a/Heme con quello 
fgàrbato che ce fià vicino , ò paitrai 
brutta con quelle fpalle pieoe de ro- 
gna , e ih Artnàro con quel giubonc^j. 
^ozacamifcia. , 

C/atL O figliole d'vne C apfon«? fcofna- 
te . Coralline andarne iopre, e pigiieie 
tu p^rle tetccjche k le darò tante ncr- 
uate'che le vogHé far fl^ìflaiè còn^'paf 
(ione per carità. 

Cor, Andiamo fopra» che voglio gli fac 
tianio palfaré fa fgrilla a queHa ^ann» • 
fpaccaca. 

Ci^ri^ Sciamine pDT là, che le rafgi e ar> 
rafgiate c'haucue coire di ttfj tùtfè me- 
le voglie reiióltare a' tofte sfretat^? 

voglie contre a quefie nia)|detté n*-* 
f aftic . 
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SCENA PRIMA. 

Aluintd, CAf 'tAHo . 

SM,i^H I più felici al mondo di ùti 

fi può crouare > poi che pociaj 
mo dirfi vantOf e vanagloriofi ftar/i 
di hauer due amate > che non folo ci 
mollrino il v(^ro affetto di amare : ma 
ch'anco procurino denaro per foftem- 
mentonoftro. Amanti veramenti fe- 
lici ch'ai paragone non credo già fea 
trouino, e credo ben certo ch'aqueft* 
bora deuono di già hauer hauuto li ce- 
to ducati per cialcbeduno. però e be- 
ne entrar in cafa per faper fi vi è nuo- 
ua alcuna. 

C/?^. Vedete Aluinio , noìi è da maram- 
gliarlì, perche hauendo V vnìone del 
Capitano Vclenato vortro fratello , il 
quale effendo fortunatiflimo in qua! fi- 
ùoglia attione gli vien comunicate le 
gratie, le fortune , & i doni , e non fo- 
io quelli della terra: ma anco quelli 
celefti, farouui compartire, che veden 
do hauer riccato tante fortune nella-i 
terra mi rifolfi voler vedere il cielo > 
e le fue partì.e s*in quelle fortuna hau- 
to . Uondefpiccato vn falto me n'an- 
daiallaprimaregiori dell'Aria mi tra 
f sferi 
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sferi j a que ih del Fuoco , pafTai per ì\ 
ciel della luna , giun/ì a quel di Mer- 
curio, fcorfi per quello di Venere, mi 
rpinfi alla volta di quello del Sole,tra< 
paflai per quello di Marce , & arriuai 
a quello di Gioue , con giunger anco- 
ra a quello di Sarurnoi & iui mi rcpo- 
fai alquanto^ dapoi fpincofni ad alto 
andai al ciel Stellato» afcefi al CriflaU 
lino y & giuniì fino al prirtio Mobile v 
& vedmo tutti quefti Cieli volfi veder 
il Circolo del Zodiaco, & giratolo tut 
to in vn batter di occhio viddi ciafche 
dun fegno» li quali bauendo (aputola 
fama del mio valore non voleuano eh*" 
io partiffi da loro.Siche vedendo cb*ic> 
me n'andauo > venne Acquario > e me 
^attaccò alle c«fGÌc, Pefc emì fiaf^ 
ferrò con lo bocca al petto, A riete mi 
fi auentò alla fchicna > Tauro mi 
nelle natiche > Gcmim mi po(c in mer 
20, Cancro mi afferrò alla gola , Leo* 
ne mi diede de denti nelle coffe j Ver- 
gine diedemi di mano fotro lapanza^" 
libra me fi attaccò alla fpada , Scor- 
pione me fi pofe alla ieng.ua > Sagitta- 
rio me fi fcoccò a i fianchi , e Capri- 
corno me chiappò la tella . Dapoi Ve» 
nere. Diana , Minerua., Giunona, Pal- 
lade ,, Cerere, e tutte le Dee^cclefie mi 
fero corona che ciafcheauna mivole- 
ua per fuo fpofoi ond'io vedendo l'at 

fedio 
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Tedio fatco della mia periona , diedi 
vfli crollata di vita , ch^ sbaliraì rutti 
gli Segni cclefti foora del cerchio del 
Zodiaco, Stcon h manó deftra at^fac» 
ciai tutte iquelJo Dee; ch^intorno mi ftà- 
uano, e li aijlentaiptc U c<ela , e coli; 
Avi liberai* 4i quel Uberin^o, totaù 
in terra . Di modo tHt non è da niara. 
nig)iarff Te >fianr)0 amad . 

^Ifii Ah/ah)àb,gran sfiortdatQreilrce^ 
quefiò mio fratello > credo non fia il' 
maggior di Ibi in queda città .* ma pur 
crinuté fargli le buone. Nó èdubioche 
U vo^ra vnicne me fauorifce affai.* ma> 
Riagtjtor ftupore me rende Tacuto in- 
gno di Burattino infinger rindouint; 
jiingari,e credetemi certo che fubtcO' 
hauti I i denari voglio die. partiamoper 
^tncua come hahbiitmo flabiUtd • 

Cesidi gratia non perdiamo tempo per 
cte n'è neceffario • Entriamo^ 

SCENA SECOOA. 

Jluratt'mt. hHtintfca. Leenora» AlHÌmò\. 

Capitano . 

^Ur Z*^ hiì dcrgratiat Buratti, te Tè pur 

pcìifàda mal , la no t*è riu flìd a 
com ce la penlaui, Te ti f^a volta noa^ 
vai in t*vna galea te fe afsà . O ecch'là 
ol Sig. AIttini cò elCapecaai ch*i voiò 

entrar 
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fcntrarin cà. Sig. AntinifcajSfg. Leono- 
ra vegoì a veder ol Sig.Aluini » e TSig» 
Capetan^ai voi chiama inàn2 ch*i en- 
trati in cà.Sig.Aluiui.Sg.Capetanfe U 
lemoiiaa a fto pauer giieot.» 

.^/o/.Parmi hftuer vdico U voce di burat- 
tino qui in ftrada >'che ne ha chiamau 
ambedui) e quìnon iì vc4ealcuno.7 

C0p. Saraanoforìfì in cafa con li denarf9 
e afpettaranno ch'andiamo prefto ; 

jijui. Sarà forfi cofi . entriamo . 

jiffthO vè lo fplendor delle mie tenebre? 
5ig. Aluinio« Sig. Aluinio/ 

Aluh Odo anco Ja voce della $ig. Anti- 
tiifca» che mi-chiama, e non parnai al 
trtmenti che iia in cafa > e pur novìa^ 
vedo . 

Ztcn. latriate Sìg. Antinifca ch'ancTiCio 
chiami rafiiffla' dehmio p«no Sig. Ca- 
pitano. Sig. Capitano 

Caf. Ho vdirola voce della mia amata 
Lecnora, che mi domanda > e pur noa 
vedot^utfìa e cofa d'vfcir di ceruello 

:B«r. E cancharnon la voli vedi la ftrada 
della rcmeffa. Guardè qua n teie car- 
cere jdiauol . 

A/»« Ohiraè Sig nf inifca che Orano ac 
cidente e qutfto ? O. fortuna ingratao 
flelle auer/c^ben mi auedei ch'era trp* 
po felicità la noHra Capitano . 

0]f». Sig. Leonora che fìniflroauenimen-^ 
Xoe queftO) ch'io miio^ Ahinuidiofa 
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fbrcuna de miei concenti . 
Aufi, Così voi Sig. Aluinio la cattìaa in- 
fluenza del Hero pianeta eh' a ciò mi 
hi condotta. 
Leon, Non fi turbi Sig. capitano perche 

coti voi il mio rio desino . 
Sur, O via Sig Capetan che ftè à fpettar 
cazze vn po fora vna delle voflre bra- 
uureje a vna ftoccada da ila ferrada > e 
mandela in mal hora . 
Alui. E Burattino Tempre fcai fu le burle 
per flrani aueniméci>chc ci fuccedino : 
ma come f auenuco quefto cafo f 

Mi no ve fo dir olcer fé no quand 
che QÙ (lauam in tei ibei del face afpec» 
candì dozenco (cudii fon vegnù do 
aiento zaffi e i ghe han mena prefon > e 
non fauem ne perche > ne per com • 
AM, O Antinifca mio benei che vifita è 
^aefla?0 crudeliflìmor albergo oue ré* 
chiudi ogni mia gioia» quefta nò e già 
fiaoza di ce degna^ben fon ferri crtidel 
coteftì % che non regnando io lor fcin- 
cilla di pietade fi ftan duri 3 e forti ? ma 
le la compaiSon in lor regnaiT» fi fquar 
ciariaoo io mille parti per dar a quel- 
k delicate membra libertade> e capo : 
na credo ben ch'io loro viua la pieci- 
dei perche la gracia di Antinifca fa io* 
namorar le pietre,onde di quella inua-. 
ghttaii il feno,epernon di Icipri- 
Bar€ abaodcrnala pieudejcoò fi fquar 
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€la:tna s'inui^orifce nelli €rudeltade>e 
neirimpietà s'indura, doue priùo refto 
dell'amacò mio bentma quel, che più 
mi tormenta c che per caggìon di que 
auerfità credo non mutiate l'amore 
verfo di me in fdegno, & l'afFetione in 
odio* Ah Sig Antinifca nelle atierfità li 
conofce la coftanza del vero amore . 

Anti, Sig. Aluìnio non fi turbi punto di 
ciò>perche ranimo mio è coftante, for 
ce>e quello c'hora paco non mi da pun 
to noia poiché per lei volétiergufterei 
mille veleni > mi farei morder da ve- 
Deno/ì ferpenti il cuore , nuda mi get- 
terei nel fuocojmi chiuderei nel gielo» 
tni fquarcerei il petto, de il volto, efìt 
riofa mi gitterei hor hor nell'onde del 
mare? ouero mi darrei per cibo a fpie- 
tata belua, che ne amarezza di veleno» 
ne dolor di vcneoo/i denti, ne arfùra 
di fuocoj ne di gelate membra) ne pe« 
oa de mie vifcere fquarciatéjne fomer- 
gimenro di mar mi faria di pena alcu- 
na.* ma mi Farla di gioiaiC priua di tor- 
mento ancor cnefoflì pafto delle fere 
p?r voi mia vita. 

S/*r. Non ve dubitè Sig. Aluìni che la_j 
Sig. Antinifca la farà femper de la me- 
defma nadura, E vù Sig. Capetan ades 
I'€ temp de moftrar le voftrc prodez , 
ades vedrò fe con vn fofi farri da tane 

de manda in poluer fta carzcre • 
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C^p. Sig. teonora mi creda fcrto che trà 
1^ rabbÌ3> ch'io tengo, & il dolore,ch' 

10 paco per vederla jin pQi^ìfto ftato mi 
fa ftat" quafi fuora di me fteflTo.e vo du- 
Ibitando chés*ip voleffi poner inefle- 
x:^tione vua minima mia prodezza (o 
ben certo che non folo farìa per man- 
dar jn ruina .& in.iume le carcere i ma 
l^ciicade intiera » e quel ch*c peggio 
danne^gierei V. S. ch'e l'anima mia, e 
perciò non mi adduco a farlo • 

Bftr No de gratia hfse ftar , ode Te mei 
^h'andem in ^alea tutti quàcì Te no ghé 

hepft Micreda Sig. Capitano eh e mag- 
gior il dolore ch'io.réchiudo nel mio 
pecco per il dcfgufto che fi piglia lei di 
ine.che de^a propria mia defgratia,pa 
ré vada fcipgliendo dalla fiia B:iente> o 
dal fuo interno l'afFapno ,xhe per me 
dice riceuere , che ("pero con raiuto di 
Quraccino vCcir d'impacci • 

B«r.Slde grafia perche rni font Tafin del- 

11 comunità ho ben da caro che iiam 
tute infcmaaila largajpefche mi haue- 

' ria dubitat de l'elapiien de quefte fo- 
inne : ma ftand infiem l'ho informadc 
dequel»che potes fuzzeder tant del ha 
bit di' zingar, quant della fuga» del rcft 
la vada come la fa and.à. 

A/»''.Sig Antioifca.fentomi tanto chiufo 
il cuftie per il defgufto di V.$ che noi^ 

pK>([o 
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poiTo refpirare aon che formar parola, 
pero Sig. mi compacifca s'io noA mo- 
ilro queiraiFetro di condogltenza, che 
fi douria,diarte U colpa airint<»rni do- 
lori» che mi circondano ralma,che per 
ciò non poiTo aplicarmi a peiifiero dì 
remedio alcuno . 

Anti, Sig. Aluiuionon acrefca maggior 
tormento al mio dolore,con moftrarfi 
cofi difgufiato di quefto cafo cheBura 
tino farà per rimdiare al tucto . 

Bur E Pur buffe alla porca che '1 bacoche 
l'è Dof . 

Cap. Sto inforfì fé deuo vfar violenza al- 
la Giudici a in liberar dalle carcere il 
mio tbeforo » o pur raccomandarmi a 
Burattino , che eoo l'acutezza del fuo 
ingegnom*aiuti.*ma meglio m'accinga 
al pregarlo^ che credo ciò fìa per fìire* 
Burattino ) tu vedi in che difauentura 
tutti noi G ricrouamoi e co per il primo 
a patire fé qnefto negotio non forcifce 
bene> però fé mai ponefli aflutie in ef- 
fere che mai fofTe buona alla oeceffità» 
hora e tempo di operarne vna eccellen 
te col liberar queÀe Sig. e vedi pur fé 
noi potiamo còt'a alcuna qua di fuori 
cheefporremo la vita inoperare. 
CeMK. Vorrei vedere che Burattino mi mi 
. caffè la parola» c'hora mi ha promefTo 

qua in carcere. 
Aifiù Burattino m fiai fofpefo ? fa fi co- 

F me 
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me^erilpiT o e» lìro boi facreoré 
nelli ne?ot ; mro auerfi q janco fauo- 
reu9lÌ>non V4"»)'T oer Tauenirs man ;af - 
Clin i " ì ì a ii . poi CU-* IO fon 
qui per far qael ca.ico che mi cornati* 
d«frai V 

A»/». Hor via anima, ecaore Burattino 
la parola che n'hai prom^^ira poco a- 
ui'^ti «ofTeraala . 

Sur* H.KSÙ hoconfUerat cherftarcHi- 
lò Te vn paz ine gh', ^?rò mi ho pen- 
fad vna inuentm>fe la rìes ben.cafo che 
no patienzaj o eh * fe liberem,o che»j 
apdem msV ia t hcà tutti qaaoTi > o 
^orc* } Vida. Vegni qaà 55ig Aloini n^ 
voi olter feti n che quanc prima m«^ 
mandè per qjel pazz del Capetan vo 
nafcb'de mofcìdeU o maluafìacon vn 
poch de oppio denter vna carta , e in 
ogni mod trouel > e no perdi temp che 
fe la ries à voi che fcampem de quà 
tilt ti tri . 

AÌui. Non altro che vn fiafco di maina, 
lia.' hot hora ti contento.Sig. Anrinifca 
Sig.Leonpra (ti^o.di.buò]an,imocIf'ip 
confido tanto n^lle a(iatie d| Bt^rji^ci- 
Àoche credo defciri queltp ♦ chle vo| 
farcjde qua a pòco tei farò po;rtare.Ser 
Ultore alle.SS. loro . 

Anti, V.S ooQ t;^rdi li bagiamo le mani 
V. S. e af ^ig Capita io . 

Citty }ìumiìiSìm,o della Si^ Upnora 

Sig. 
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Sfg. Antinifca. i^ . 

l^orv a Capic^ino battete acaia » 

e chuni»ce il vpftro ragazzo. 
C^/». Hor vò a batt<^r rich, tach, tach> 
A/«i. Chi potrà ridir le gran paffioni 
che pavifce quefto tormentato mio pct 
co (allo quello mio cuore che tante-» / 

voice aprìuarmidi vita mi fpinfe che 
s'alcua ( taluolta; mi^auami nel vol- 
to diceua quefto èvn cadauero fpr 
rance, e cofi viffi già molti.e molti an- 
ni. & hora ch'ai fin credei fperar pace 
di quef^a con inu » gaerraiOii vedo in 
più perigl lofi affiln < 

SCENA T E II Z' A. 
Ca/lasttoh, Ot^itjtmo. kluitdo . 

Qéifi,^ H I è , che bai;te co^fi forte^^ 
Iw* diauolo rompeli vn corno, O 
è V.S. Sig.ior Capitano, voi enrrare^ 

Nò , vien q^tja , ve4i quel cl^e vole. 
Àluihio, e fà, quanto ti comanda. 

Oi? Nob foTe lo ftruiròcofi facUpifnte 
come a V.S. voftro fratellQ,pore , che 
comanda Sig. Aluìnio. * 

Altti. Prendi quefta lira • e adeflb vat- 
tene alla Spedaria dell* Elefante mio 
amico I che tu fai > e^illi da njia par? 
te che ti ^ia mezz'oncja 4i> oppÌQ^pn;: 
tto vna carta.* epagaglilo, 4a ppi4ii 
' " ' F a quella 
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quello > che ananza compra vn fìa- 
iconuouo, e con quello andarai dal 
Signor Cornelio PìcarcUi con bagiarli 
le mani da mia parte, che mi fìDorifca 
di vn fiafco di maluafìa,& haute tutte 
quefte cofe cornacene lubiro fcnza tar- 
dare, e vi a quelli ferrata di quella pri 
gione, che tu vedi li, & chiama Burac 
tino, che ftà dentro, e dagli ©gai cofa 
a lui . Mi hai tu vdito / 
OASig si adelTo adefTo ve feruo,ci vuò 
far almeno vn groffetto d'agrefla.e poi 
voglio comprare vna fionda da far a»» 
fam. O pouero Burattino ftà prigione 
bifogna c*habbia fcaffato qualche bot- 
tega, ficuro va in galera '1 furbo . 

Ben mi accorfi Aluinio , che la no- 
«ra era troppo felicità : & hora fi è 
conuertita in cofi crudo defgufto : ma 
fpcro tanto in Buratrino , che credo ne 
fcioglierà da quefti affanni . entro in 
cafa,e ftarò afpettando buona noua. 
tdhi. Mandatemi vn poco fuorà Ciarlec- 
to $*è io cafa, che. Voglio parlarli. Ho 
fttto veramente male a referir a que- 
fto ragazzo di Burattino . 

C*^. Cofi farò. Non importa, ch*èfe- 
creto il putto . 

Mui. Il mio pen/iero non poi penetrare 
oue fia]Jrocedoto'quefta difauentura; 
fc non d^ qualche fcioccheria di Ciar 
letto , diè per taì cagione fìamo flati 

car- 



carcerati . Ma fenco nel mio petto vna 
temprila eterna di martiri» vna ofca- 
rà prigìondi duro pianto» o.'giornO) 
che per gli altri Tei lì chiaro » e per me 
f^i /ì fofcp > e nero; come viuer pofTo 
.xrà tanti dolori / o reo deftino , o for- 
ce cruda, o (Ielle ininìiche> o fato auer 
■fqr loe-hfluete pur ferbato a fofrir que 
ile ntioue pene > che potete peggio 
^^^i f y.oiive^leie,, <;he; fiora la pe- 
na mi, è vn cpijf^me fuoco 9 il cpictneti* 
va penpfo affannarti .dolore acutif- 
fimqJiijiìo^cììe mi trafigge l'alma, la^ 
p^fijpije yn cruciamènto etcrno,talche 
^ltro^op;yi tfiAn » fol Chd ilQfiCV lo 

jiame dimia vita.). 

Cì^. T B ^ non fafccjcomft quelle . àfàti 

4.1 dette r a^a fc ie iÌQ feappate . dcaj 
fciaft^A^qhe fi le trouaue fce yoleuedar 
tante le fpuntooate con t vdC fpuùonc 
che ie làri^ii«>^iiguinar tutte,ìe callfor ^ 
ne : ma adeflé^che flioe nelle cunfola^ 
fioce Cor«iUi.i^khe« veoj^ic qu«llu : 
S^iaipltanc frappone>:« n»^'ha dette che 
leiSigoore Alninieft^e fctame»dirguftà 
core delle gafte C^^ralHnatore . O eo* 
chele quà^lfoiBeilò ic Sigooifi Aluinic 

F 3 ,«hc 
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che volete , che ve comande , impedì • 
mente delle Coralkfelie Coa^iuaf^ 
mente . 

jtìui. Dimmi vn poco quanto tempo «é^ 
che tu nonr har veduto quelle gi'ouane, 
che fono fiate quella iidcre itf Càfa no- 
ftra r 

Ciaf. le (laìic alle fciafe che nòti ^téue 
dormire i e così dorrhende mé fcotte 
lemtkie quelle bmcdohti f(it>itè fe fa ^ 
ftjfiàffone > fciàttié l^Sbi^f ^ngKé- 
nc le Singare ,^'n(ie'dichèrtt che ;qùellè 
foche, e cattiìlè fèghèyl^ arafgiatef ntè 

rtdifcefhe\!(«jféi''gbaèWJaf vne mul^ 
fraigiìblecoclfidérateTè mé (ce ^oflèLJ 
adurre , e coli quella t'agafcé fa(t^}« 
deme rafgiare, e fcappate de fciafe che 
non iWlTe^^ù^é^etroua^'b^^di fe- 
te vne gran fciauallare. 
Mui, Sin adefl[^f^i/^n Jiài rt(p^)ftp nieo 
te a quello » che t'ho domandato > che 
YÉMl»rt9iottàbdtriM19d'|9y?diA]écd|<^ 

tinUo ctié fe tròppo tt do bì<k periè^^ 
anch' io iJ'Ciei^ifetlo COMW. «Ib'^tficò' 
iè:iialfai vedilco queye ^dotitié, ^qiiail- 
t<j lè> ^ ìion^fójfe mi è^ifchl ?t 

ttàA&iU ga1è«tcèy le baV^i^Adri^ le 
fiòWiié cunl^fochtf i^^0<lèsbìWi^9^Ie 
Sii^irc , le fgr'ugnortè , U li^nilile fpa»' 
gnole /me moie de -G^di^fitìicafc^ 
^ i t icofe 



SCEMA IV. tir 
^nfe fiiraielegùaÌ!acore c^i Capriole. 

A^i, Il cìel mi dU pdcìehn con coftui. 
lo gli ho vditb ìHke qon ifoche diZià- 
gare, é sbirri-i , fàcitménte' farà iìifor- 
tnàto di qua'che cofa ^ il vò fer venir 
in cafa.cife lacbÀ più comodità gli far» 
'xò confcflar il tutto , che qui non vi 
iè ordinèVOlarfeeto yifeh éetò in cafa, 

CM. ^ètigHe adèfle tuneaflitte , è la^- 
fé Wfl òsi bcUfe dòn vrt^i lente '|Jà/fC. 
doue loferitìer mnhuièe.rielWbùfchft 
te de Coralline pér hìict dentre. Vbé 
sgiòncatine. 

SCENA QVIt^TA. 



ti 




Cujf: A Fè (Che jce hò fàttó phì 

ift \6Ì \8il^ IjìT i^òglio tbmpi^jfr' befla 
làfiondaVò tomeèboiià-quc'fta tda-^ ^ 
uàfia, me n'hai dato vn bicchiero il S/g. 
Corneliojche tutto m'ha cefiatato quà- 
dd mi ha tn'enaro in cà^titó non lo fe* 
dò vna beura a qvkftó fiiltb r e pòi lo [ 



tièmpà di kcqua V affé die tiri '^ftnbha-' 
cheria, e poi ówifclièdat^b^ irie^^pbcta-' 
riavià' èhe 'tóh tr^p hV^ctorgertfì tHiir ^ 
me^^tì^ha darò taàt^y^Òci diSùetfó'op- 
piò i^er tré bnoctìi , chfe vò Sìibitatìdo 
che il Sig. Aìàiniò lo conbfccrà ; vor* 

f 4 Ki 
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rei fapere a che ha da /eruire queft^ 
cofetbirogna che quel furbàccio di 
Burattino voglia far qualche furbariai 
o i'é il gran' furbo , per quefto bifogna 
che ftia prigione . Io voglio chiama- 
re^e darglili come mi ha detto iì Sig. 
Aluinio. Et della camera locanda^ 
della girella , chi ce ftà qua; ò ce Hai 
tu fiurajttìno, th prai vn ghiapponefe } 
ftà in Ixr nello che non li; attaccato al* 
rinfegna per le braccia, co^meil corpo 
airinlegna della polla . 
J^ur, O fio dcirinfègna de Romai ti è ti, 
più pre(l;a ti i te rpazzer^ la fchinapèr 
vfurpator de latte delle Vacche. 
Caji» Io credo che tu prèflo andarai fo- 
pra dVna forca > in tanto tu ci deui 
veder bene li, dentro , c*har V occhiali 
di feno-, cìst voi dir. chcftai prcgio- 
oé / bifò^ia che tù babbi dato vna cor 
tellata a qualche ferraiolo , oc vero / 
^«r^nfàmet ì*è vn pez che ti fai l'amor 
con la berlina,: ma cred che ti fpòrerai 
vn capcfter fenz'oltcr. 
C«i7 D quello l'è fìdecomiiTo tuo men- 
tre che.fu fai^il borfarolo, e Vaicol?!, 

tr^uiÀito: ma va giorno t'ho clji^ per- 
dereip mezzo a trélegni . 
Sur. O fodraj^jfé mi fu^ fora ti, no di - 
res co/ì.' ma fe fcap de qua te vòi^^j'en, 
far bl cui cl(>m ol cappelj Da qua quel 
iàCch, e quella carca> che]c ha'in man. . 

O que- 



SCENA V. iif 
cafi» O queflo rìafco , con quefta care» 
ha da eficr il compimento di farci aa» 
dar in galera co eccoce qua ogni cofa; 
ma credo , che qoando (capperai di lU 
che ce fcapperai ton vna collana di ca 
nepa al collo per cuo benemerico*. 
Sur. O ti fe mai ghe vegni te n'efsirarco 
vn trofeo de fa fiine.. Da qua fearica- 
dor d'aichibufìr va pur a cà, cheti fe 
▼na de quelle fchium'e della caldaia.» 
d*oi diauol. 
C/iJi. E tu Hà pur la dencroj e vrca d^lle 
corne nella ferrata» c1te.fe non altro ce 
fruftaranno per rofHano infànae con i 
^VB motto 1 che dirà Buratiinus r§x ruf^ ■. 
^^ttorum,t^ fcafmhQiieg^rum fro burf/t { 
fl^ faì;a$olorum robatum ftuflabuntur. j 

JtMf. ISI 9. te piar faftidi > che iè'mat fcap- ; 

v'\ dje qua a ^e voi ^azz 4 le man in gO' 

ia> e ce voi fa caft«à canta de lengua^ 

fora della bocca.» Ìtto2;{;( 20iietce. 
Qn^. Ohò at/ura ypgiio cne di) del nafo 

doue me mancail^&jc^ vogli^^ eucra- 

bu&Le » ^aiif i2za>war4è che 
diauol de ragaz l'è queÀ (Hori )V'e tép 
|Ì6 Ccappà deptesù^a voiimbriacà ol 
carzercf cò dò via ; .pia. <4 me far .de 
fentirafchianarìecarierc* Hor^lf^^ 
giSttieat Buram. > ► . x 

r f SCI- 
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SCENA S ESTA. 
pulcinella . Enrattinù 

P*/. T_T Ora chifto e V inno chà m'ar- 
fjL^rjcého'èó tanti circeràri cha_^ 
créoclia da Cartellerò fécuro farag- 
gio 1'^ sh.rró co Cj c^wy - dofifìtroie poi 
€ reo ct^Kict» co lo ck , 0 fììre lò-capo-» 
rale,e poi lo barigjell.o,e tllVretno v6- 
'glio fare lo boia: ma bogliobedefe fe * 
attorno àìle carcere irce iìi. nuUb a fa^ 
'fe Io;0i(!fuectone, Bt^glió ire da qua • 

JBfit. B^edl ^h»tó^l?^iii)YÌcon le chiafiiBj 
tnart , a(iesl*t»fempdt fi l'efFet j'è ahÉà 
]a vos.Uaa^«^lii di (fira cana^liafdifaa 
foni, coli vtotè ailalffinfarbii qa^deil^ ^ 
rro f bdcfcdni li^Brtacunacc'i i aititó 
Carcériero^fcdii , c6rAudi Vinfàmi ♦ 

Pi*/. ChW dè^^o dé c6àiore è chiftó /■ 
che cofa^ncé Garcerato.'eace quaccho'' 
ft àiggj»<fc fcappare r ' 

£ur. Sig. Garcetlèl-6'^yar^tlHi^fco Vé* 

co(ì-pcifetta^ r, . . l-H»nu 
Pm/; Ca)ìetttfeHiDtbilutbò<ené64xtog« 

lìvardlì^. ♦ ' 
Mmt: Sig; no; ma li ibrfadtr haUevàna far 
puto Uqualiti e perfcuìoae di qucfia^ 
•ft'^g. Il J inai' 
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malualìajperchc fe vtjfilàguftaflìao vft 
pòchctttóo voi fentireffiuoch'è fuaue, 
amabile , nòn tròppafgagìijfticra i lafcia 
vn certb klehetro meftiCato cbrt Vii_j 
cerco razzente, che fa marauigliar chi 
aguita.. 

P««/.QuelVo te Io creo cha come è malua- 
iìa^ bifogna cha fia coti sgratiatà deli- 
eàtoria . 

^«r. E vero flna quefta è di vra fo te> che 
è" trcpp'dehcata; che fe fe nè beue vn^ 
bicc hierO' fe ne vorrebbe bere vn fia- 
fco, quella non èfumofajnó e gagliar- 
da , in (ófnn^à'è'là- piii deli'cata'Bètiaft- 
da jche fi polla guftare, e mi e Hata do- 
nata dal cantinaro del Dogfr perch^Ljr 
rallegra ilcuòref eia per eflfer cai cl j a- 
to llò malinconico quefta me fa fiar al 
Icgro , è per rallegrarme ♦n'pdcd' più? 
voglio bere vna volta al fiafco . iirinze. 
Sig Carccriero. 

P«/v Bon prode te faccia . Oh córtieìrSLa 
tAmà'ùo te la beu«re tutti' cha bogl io 
m<! facci gratia de farmela affaiané tha 
id pure ftó décore malencenrcO e def- 
guftabile'com'e fòrc/kc atrabile. 

JBi^ O tmé bilicata . Ò '^«ieftò 'fià 

perche nìancandomene iò fa^i^ei affiittè 

però habiate paciéflza perche la^alift 

r òivi'a e' cittitìi ' ih ft r m itàv 
?ut F^^tèif^àieikferuicQtè^hàttfoJ 

za beere fora d<Jft c&!«e^"Éli»t'ntito^ 
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te> cha me moro • 

Bwr. Solo per quefto buono augurio me 
concento: ma quanto l'aiTagiate^ede^ 
gratta fateme inanzi tanto feruieio de 
andar a guardar vo poco atorno a que* 
fte cantonate fé fi vede ninno perche 
non vorei che ci vedeffe qualcheduno 
è me la domandaffe . 

P«/* Quanto metto la bocha allo fiafco 
aient antro. Mo bao i bedc re . 

Sur, Va pur là ch'in une nyi vodi Toppi 
nel fiafch* , e benetela pur tutta> che à 
mi pock*im porta» dauìra che me l'ha r 
augurada dafe medefma la fuzzida»o fe 
la me ries Te la bella inuentiù . 

P»/. No febee no cuernuto, cha camini 
pe Taria dello munno . Damme lo fia- 
ico cha poco» poco beuo . 

Sur» Tenete: ma degraeia ve lo raccoma* 
do. 

Tul. Non ce dubitare>n*te fo na raggione 
Carcerato. 

Sur, Beoi pure allegramene > che te hrà 
pa(rar la doia del co • 

P»/ O potca de matrema come e delica- 
ta n'autra yoca boglio bere firinze . O 
a4c(fo fi cha fto buono, to eccoce lo Ha 
Ico haggie pacicnza» e muta buona; io 
purea'ce&rag|io qu^khe fauore alle 
fecrete perche hag^i rafcione de fare- 
l^if»;reogra(iieoriopeche me guarifce 

^ i Koa 
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Mur, Non occorre fece patrone . 
fui. Chifta notte non haggio dormuto 
o'hora pare c'haggia fuonno hora Car 
cerato mio te. rengratio proprio me pa 
re de ftare de core alliegro, e giubilan- 
te come no caruacchante^mo che Taria 

e notturna . 

Sur. Ah à el cominza a fa TefFet, a l'è^^A 
imbriagh'.O ftà sù porconaz . 

Val, O che gufto de ftare allegramente 
à fà cecate cha la maluafia (e ne beua^ 
cuttaaia co li fiafcunìj mo manciaria^ 
quatto farduni. Ah'ah'ah* come fi bel- 
la Corallina bene mio , core mio fauta 
chà (opra folletto cha farimoro a canai 
letto» ohimC} e cha deauolo pare cha^ 
me tenga poco npede^ laHame ftar^ 
.poD me frofciare cha fi cha te cbiauo 
Ve chiane allo ftommaco>ohimenonp^ 
po2ZO (lare n'pede lo grà f uonno.Car- 
ceraco aiutarne a iiifarc . 

tur, k come s'io fio qua dentro ì 

PM.Grà fuònO)grà fuóno^mo m'adoormo 
Corallina mia (Itingeme buono c'hag 
gio friddo^o jeofi benenaìòìiuhu hu hi^ 

S»K O come ci ronfa Tafenazi fo f he fi» 
bit Tsè ador m entà fio purch*» mane h' 
malche l'ha le chiaf ili mod che fé m- 
den> e chel^ qui vizia aL la &rrada.Os 
adf s Te temo àe guadagni la vida per 
iì!i"e perii? feifane,af gh'« per apunc qua 

ilenter vm capi»» che s^adoura per fcf 
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• rava fv n fh j a vòi vedè fe posrhauè 
le d.Màf» za Cile noi) pafìfà nellun, e ne(^ 
ftm taucià ol fac ir e, le ben haucui pen- 
hd de chiama Càftagnol>e Ci e mei che 
fìzzi cefi , a la voi andà a cor > menter 
chelù ila ronfand . 

FW.Oh oh chafa caudo fcopreme no po- 
co la fèhinii Corallma ch'ancora non e 
leuato lo fole cha poco n ce vele cha 
fac^ià.notce hu hi? hu'hu 

Ihtr, A cred the la farà zu(U apropoITt 
Où Vsè mòs. (io becch, ter h'Ia le chi- 
afa voi vede fe gfec 2unz,.a.fè chegh' 
àrriui^,o-va1ent Buratti ìides te proui j 
bel che non le cafcan dalla canna 
O càchar ai'ho pur col? Osmenter che 
lù rfe repbfa fu i Verdi prati,e le morbi: 
de piume mi auriè la porta dell'ociéiè' 
e farem forzer l'alba che farà Leonora, 
e po l'Aurora, che fari Antinifca^e dop' 
Feb, & Appol ,che farò mi>e in tane ti 
dormi lieco j e conceinro che ce pb(ra^; 
abrusà^ ei q.oafto elenieiitd . 

PìiA Oh oh ònu òhu i tu:h)è1liti< tru^>pd< 
acaoffo:fpartece^ p^co'fbftli Tà^fene*^ ' 
fti^ chi de tirfotfce e Idiiaifhljime cha 
no fé leuaimo lo fòle chè tii&t2zo> 
ié^no . 

SGENA SETTIMA, 

l^WAttiofi,, An f ini ff/irLe onora; Vfflcintlli^. 

im» ^^fi^ laudàclaCoAotchia d'Br^h> 
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e'I-manegh d«^<'«toàrt€j de Vulcao-» * 
t'h64uert le càr«efé. Os iraitegni 
ne vnfD^lieKi «igi AibiiCfanca $ig. 
Aurou fin èant chft^ebo va fagand U 
fcoperca fe l'vede^ oiffuna^ ftella de- 
^etfdsnt dà Miereijm Hós ho yift ogni 
còfaj J\^ffi fó/a anunuatrfee del ^orno, 
e cir«'U porta a' vù'cbe h fe terra da-i 
fe, e camitìè bel btUo a*:(ò che nò fui» 
eflèf A iiur ,'cbe^0»me' tul>firato.^à' 
til fantttllòfargtìlctcb , e encreuepc-» 
tutte a dò ili cà del $ig Aluioi i famtar 
il bel «ornò che no ghc vedniffun, fe 
ben hauem fat al contrari che l*e vmd 
prioiaFeb' deU*Alba,e dell Auror4-#{ • 
tiia ooh iWporca aRdè pur la • 
Le0n' Non fì^-^dciié meramente nella for- 
tona -aili@rrÉf ' d»f(ì to(alfr ente in preda 
alla difperacione^fertìiie le difauetìti*- 
re non doran fcniprc& al finfi cangio- 
no, c di ciò rehgratiò il Cielo, la.* 
fortuna ftuoreuolci & Burattino , t-» 
gi^cheiliìegotioecofi fortitovo en- 
trar in ca fa dal mi<» diletto Capitano . 
A»/i*Ì5e fielk fdiagurc noitì^e f* tótr^nttf* 
««(Tei^pei-AhAaiili^corfiarfieeoteéipo» 

fi^àViai«^«da'»l^iWfp!èf ii'lii e ptr iid 
viìTj féibpre tpéran do che qUcdo lieto 
énedoucffi hauerejil noftro 2uei io f»a 
1b tfit gracie oe rendo ad A mom al & 
» BùrsttiftOie con queQaèllegrex 

aa 
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vo entrar d|l mio caro Aluinio • 
Jtitr A voi eocrà sinca i«i io cà d'Aluini 
ades c*hò faluai cllird de bocchi al 
^at, e ^ueft' I V9 ne|<^t|> che non fé 
fcourirà perche aeffan ghà cogpofsà 
in quedi habMtt~> ne ni, ne te fomoe, e 
ades VQche fe reueftim tuui det no* 
Ber hahir» e così non fauerà nienc . E 
li dormi > dormi caro fanciullo, che ti 
fe ftà vn bel taruiloia ghè voi renKc- 
ter le chiaf a fo loghi e po cr>rra. E tì 
ftat nel repofo delle morbide piume 
caro Adone > che com te fui] ce retro- 
uerà vn bel menchione. 

Oh ohohnoummo no poco foto 
fo lago quanto me (^frefcola vita^ e le 
^eHcatemembra cole ragiadoie her- 
ieccc ictu Corallips^cauaoxiU^ca^ 
2ecce Ohuhuiiuhtt. 

SCENA OTTAVA, 
'^M»talm0 • Cala * pHlemelU > C0ftaj^0!^, 

T *A rtoganza delle XQiiene d'Bióz 
JL« ztl^axèzoota atalehe i pari 
9pn po^oopi neUejìe^ch^ mt crede- 
vo betiche^otim'scalmia la doue^it^ 
Htdèr voa della: de quelle^flé > che 
^él Hrmamcto dei prezetti patesi^* ma 
^andb m*àcorzo la^xé encraa* net nu!» 

jaeto d« q^ikefiranccy fh% l'è a ndi» _ 

caias 

; 
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calar nel pdodciradultcrio. l^©uero 
Pantalon . come'l'và ci to hono^,voii> 
domandar el Sig.Cola che andemode 
compagnia dalJCao de Diefì azzò 
rcflamini fti Zingani fopra de quello 
fitto , Tichitoch, tach. O la,dc cafa- 
C^h. Chi tozzola abafcib r mo calo, O 
è bofìofia Sig. Pantalone, è hora ànco- 
ra de ire alla giuf^itia ? _ 
pfe»/. Mi credo de $t , èfeniq pi prellp , 
cKe a{pettemo> nù Iprp ^ che ìorq ne^ 
afpettinonù. - 7i 

Cala, Hora iamoacinne. pare Sig. Pan^ 
talone cha veramente cocfideraono 
haue hauto ragione figliema de fìitre 
de cafa peche era tanto volontorofa-_» 
de ire a caccia, cha' re(norma>Ji<^ 
mai n cè haggio volato dare fo gufto^ 
e iffa dee eifere iuta a; trottare qaaJeo- . 
che bracGO,e quano fc ji<?,irrà alla vo{» 
della campagna, le ieme > cl^a la car^iK 
fcono cominciaranno a dicere guardi' 
la figlia de Cola, che vaccaccia, ch^ 
vaccaecia« Hora iammn da {a viasu»^ 
P/r»/. Ferme vn pogo Sig Co/a , che fili» 

10 mo qua per terra fio porcon del car- 
2eriero cofi a dormir / varde modon* 
de tienle chiane j credi, che Je.carzc* 
reftian fotcobona cufiodiat^ man ds 
coftù.' 

eU Hora fe cosi ità,bao dubitanoo cha 

11 Zingari nuoUri poco ftaranno a fuia 
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te da Te carcere, Chi^mmamolo no, 
poco fo ba2*'>ffione . O là fufat^ 
porcaglioncche lo tiaernaro bolc re- 
£ire Io lictto, ente comò fta tuofto fa 
catte . 

Ttilc^ Non è buono fò hruod o, p hù, ohù. 
cha me fchiiìttó cié ♦^Ilce . Ohu ohtf 
ohà. 

y^»/. E Heua fufo poltfro*T,che garbo de 
t<ègnir cariche xè <Jòefto>' /tdftàdu- 
"W^the par che'ffa mézzp morto éò 
ftò buffar r .mi vo dubitando , che no> 
ghe Zia vcgnao qualche a s^zidfcnte> fa - 
rà ben tiof vn poto d'afeó. 

CtU^-tiffi cha n ce tiri lo nafo ioje la«r ► 
Si come a muorto (là Ma eccò Cafta -» 
^ft Uolo paggio dello ea|*tS?i^ , che 
iùi n<> pìgUerà'no poc'o'd^aìtìccy. 

eay'. <3 che graH ' fuMhó - è tjueltó» 

iJùra'rtino , còAie e fcappatbTc?ft6 
ptt^ione, io fom'rtfja' è" vn gran fciigu* ' 
rStd , adéffb il mio patrone m*Ha darò 
«Jtt^fti vediti da Zingari > che li porti 
dayntal GarBtgna , che me dàri il Ve 
(Mtò da Burattino; é quelli delle donne 
fCrcBe me rhaueuo ihdouinatò giii- . 
Ite le rtiefurbàrièqtìeitì iiegròmanti: 1 
falfiHjìfe dire che l'è vh gran yigliac j 

^ co qiieftò ìfurattìnò , quanco ti c de«j 1 
buono, che non voglio dir niente pcr« \ 
cÌK Ci è il mio pregtuditio ancora.^ * ' 

P^?>/i Han bèi putto fame tanto fauor da: 

cior 
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tior in caia toa tanto de areO;Che ;eruc 
per quefto, che ftàqui tramortio. 

Ci»i?. Voleocier a3èflòi lo vó^àpig 1 i are. O 
• cìpithi io rio vógUtf dif^ilfenle, vòftàr 
tòftò^ci vibl \\tx<y cK^ac^tè^' Wqueftò * 
^itìibriaco. 

Cd, Lo Ciclo n'ceeelà mlndì bitonai^ 
f ig. Pantalbrtéìcttn lì xittgàri . ^ " 

Vmu Anca nìi ghé vó vn poghetto dubi- 
*tandòr él (è óà ftoracndd fl<ypouer ho 
ìtlò deùe auer àfiattnp, 

Vnl) JOhàrhÈf^^hù ,'>0'»CKe calwfatto de 
itópòfecò chiftò àofo^e 6ìvù,ohUiohù, 

C^m- EccoÀe* '<jn5Y#^'tchietò pieno.," 

bagn a IV na fo. A hi ^1 parche Vit va<fe 
réfenteridpilaghfVo? far X !ùjchel'fe_j» 
va ftirandb ti bvfaliJintitn btl àiféllo. 
Vt*ly ■ O ho oihtì 'bfìu m m kìghìi dk ìxy^> 
morbida li ettt^fiéJtinuflò ttiptttOf ha 

Cf/. Non e bregurgnìa pkitx^. de tt^- 

pittane flarc a dònnité^téttìtffli ^^crf^ ' 

p»lè ftMkte*?''"" *3! cqj.i-;.; f;or orifici 

fd' pubft<^a)Ìo )ftf^(^i^i6 MIÌKti^d^'^ 
ItgalcótkiJJigt - " 
P^«/, H a A dtikm ^•peigò^^piègoren chr 

fan ì ^n^éi'H Vi * gu3rda Vn poifett 

iftaii 



i ftan sillegrameoce che mi quà te af-» 

petto. 

TmI. a bifogna cha ftiano carccratifi non 
fòno ftati fquartati > mo trafo a;ìiee^^* 

€m/1. Sequefto negotio/5 fcuopre io noin 
voglio più vareaVenetii ms Jii vpg^ 
Icccherdirailayqlu de Roma a trpuarr 
tjùell'altri dei ragazti chsifi 
no vno Volpetta,e l'altro Toretio, che 
fo /tcut'o phe quando foiinoi ^ ifieme t)a 
màca^mai vn paro/cle;tdì;pQi^vpglioA<i 
re a vedere che fiiY;porVajq^s;(ìa bigatj^ * 

Viìof» ^ig. Cola el sfie) gl)f la 9»apdi bi> 

f>a ^the vodqbirai«l§dequÌl^hein5K i 
broio de fti zingaoi per ^lauier'trouà' ' 
<o(ìu qua in ilrada adormentap .. 

Clol Puro io bao peofanno poco buono 
puro (tao afpetcannola fcrpuofia . 

^^mI. Sig Pantaloarnon fo nelJi)2Ì>«ganr r 

j)€lle:carcerecplà mainala faéèi^^^i" 
cata fe beoe vpccjpc^p^W? ^o/r. 
menno co poco ramore.percheje'cpa 
ue colà ferratura i;ietla porca lo.zin» 
^aro ladrone ingeooccJuatp ve addo* 
inanno perdono • 

fsM. Ohi miei che va borbottaano eQ« 
HùjChe non ne capo cofiruttp DeiTucu» 
Sìe. Cjph qualche cofa gh'è . 

Cil'Lafia 6re a me cha mo Ip facctp di* 
re bpoo ioMfh cha lo liga co fo mup- 
caiore pe Ino cboUo • Dimmc np ppc» 

caarcniou'ce fo li zingari carce* 

re 
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re, oàouc sòf 

C«.0 adeflb fi che viene il caca fangue. 

PmI, Io fo trafuto mo alle carcere, c non 
ce beo ne carcere, oe carcerati , e vao 
dubctanno cha fiano foiuti mentre cha 
non ce fono perdono , perdono , pietà 
pietà faciteoie fa carità . 

Col. Ah figlio de no bcccho te bogho fa 
rt*m pennere . 

f. O loro canicomodo i fon fcappai. 
di fufo . 

G4^^^. o pouero Pulcinella fo che non te 
giouerà ftringere iiculo alla cagarella. 

Tul. Non faccio fe m'allecordo cha dor- 
menno, beuenno,e ronfanno fe fo pre- 
fe dalle carcere lo hanno . Io chrido 
dardono , giuftitia , pietà.e remi(3one 
famma gratia eccoce no cianfrone . 

C<»/. Che puozzi eilere fcarfato in miez 
zo a na fornace : mo mo alla iuftitia c 
accnfamo .< 

P>»«/. Odefjf ratiai nù in tutte lo cofe^, 
coftù el befogna che l'fc /la imbriacao, 
e fi Vsè pollo a dormir qua in ftrada , 

1 e pafsà qualchW,eghchaueranapcr 
to, e faran fcampai . 5 

Sig. fi cofi ftà , quanno haggiod* 
hauere fa pietà . 
Caff. Meglio che mVntramerzi ancor Ì9 
a dimandar il perdono per covui che 
fe no faria forti tutti rouinati fe fi fco- 
prilfe . £ Signori non fiate cofi fcueri, 

eoa 
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con qucHo poìier huomojche ni>n Yht 
fitto con malitia, e ftaco fua (la{/oca- 
gine, perdonateli perche farà Ufoui- 
na di quello pouerelloj e canto non ri^ 

trouaretc li Zingari • 
Pari. $z6 inforfì fel deuo far ò nò. 
0/4 E che ce bolimmo fare.' iopeme 

lo fcioglio , e non ce dongo faltidio. 
fulc, O via animo de Lione, e core de-i 

becco Sig Pantalone. 
Cafl. Perdonateli Signor Pantalone, ani • 

mogenerofo. 
Pan. Horsù lieuate fufo che te perdono 

e promerto nò ne dar ne anca telatioa 

c anca te fé fauefTe de remedia al tutto: 

ma de qui auanti ftàin 2erueUo . 
Pule, O eie chifto dubetatene pure cha«i 

lo faccio fenza fallo,come no cauallo , 

ohimè lo core gran dolore effere itL^ 

errore . 

Cola Bidite (e la dcfgratia n ce ba cor- 
renno dereto , perdere la figliula , ha- 
iiirc fa pocajdé n*cafsionede fapire do 
uè pofTono effere fuiute , e lo deauolo 
n ce va perfeauetahno. $ig. Pantalóne 
me ne trafo alla cafa , etrana mezz* 
hora bengodabui, cha bolimmo an« 
nìirc a cercare fe pettole.bafo la mano. 

P*». Son voftroa mi rafpec^o . Gran rab 
bia,el ziel fa quando ghé tornerà al- 
tra tanta occafion . Voio entrar anca 
mi per paflTar ?n fUogo la collera-^. 

.Are» 



5 SCENA Vili. ,4, 

Araueder?© bel putto . Sto Boratcìn , 
che mi noi vego *1 me fa fafpettar , el 
ziel me la mandi booa co iìò furbo. 

C«/?. Seruitordi V.S.fenon raìutauo io 
quella cofa, chi sà come faria andata > 
e tù quanto farefti meglio a far il guar 
diano dclli porci, e non delli prigioni, 

Vul. B che buoi fe le chiaue h<inno aper- 
to fenza licenza delh fuperiori,io bo- 
glio carcerare mo efle, e farcene dare 
la corda pe lo cuoio acciò cotfcfsioo 
lo delitto fiiggitorio . 

$ G E N A IX. 

CUrìett». Cafiagftolé ,VulcmeJlmi 

« 

Ctar./^Kedc veramente che fe fe fgirrf 

fe tutte le sferiche fcenrre del- 
le terre, e per tutte l'elemente quater- 
narie de quefte ("girandolofe oriente, e ^ " 
fopre deUe glpb^ delle calpeftante fce 
le,e cp0,fg^riuoltar tutte le verde/gaa 

^ le criftallafle delle.Ojpde marine; non fe 
troue le più gran furbe quante buratti- 
ne, ^anchre te par poche fcappar de-j 
prigione fcjife^che rimpicchancle fr 
ftene, o le mandene in galee , e de pià 
fce volcue ftr le ftregOBe /ìngarefcke 
fafce che fapéueogni fcÀofé dequettc 
rotte» e poi iinb.rQgliarmé con; vtt^ 
mulf fp^goQl^fAfce de fciriole s'Jele 

fapeue 



Japeue allore fgè le mancUue irà le gfi ^ 
leotte à fcruftar le pagnotte. O eccne 
quelle inimiche cane de Caflagnole > 
che cuo le tempe le volie rompere le 
cucudble. 
Csfi Adio Ciarletto, io ho intéfo che tu 
vai borbottando di Barattino* ch'era^ 
zìagaro:mi ha ordinato il Sig. Aluiiiio 
che ci diceffì che non dica niente . 
0'4r. Qucfte.fone prinfcipie delle par- 
'tifcipie pur que non fé dichene fé non 
(e pa1erene,e co/i palefandole^ e difen^ 
dole a tutte non dirafgie niente* 
CaJi,?ììT che fia co/ì.Gia ch'io hò qui que 
ilo bicchiero di aceto nelle mani e . ci e 
Ciarletto , e Pulcinella ci corria qual 
che burla a c utti doi laffame va poco 
ìpes fare: Affé che Tgo trouata> o Ve gu* 
Òo la ■ Ciarletto non ti partire quanto ? 
dico vna parola a quello > che ftà la • 
Ciarl. Vi pur ch'ie me parte con le fgià- 

be , e eoo le piede Oafce feime. 
Caji, Puicioello io te voglio imparar vn 
bel feaeco > che tk oon c imbhacherai ^ 
mai più . 

PWc B come haggio da fare infegnàme 
lò,cha lo faccio pnre cha non (ia quar- 
che cofa contro la libidine vfurpaco- 
rià - 

CaIì, O quefto' no > tà non hai da Far al- 
tro ie non che odoj:arme il barbozzo 
che ce fencirai odore tanto Xuaiie , 

elle 



che penetrandote dentro il cerueUo fa- 
rà che mai più te imbriachi 
VuL O UfTeme addorare mò. , 
Cafi Adeflb, adeflb afpetta v» poco vo- 
glio che odori quell alrroinfieme. 
r»/. E chillo e mio amico capitale ^aflfef* 
cionaco . 

csfl. E che importa per a deffo, purché 
tu guarifcSf . . ^ 

P»/. O baoQo sii qaanoo tu buoi io Ho 

liefto. 

C>ii? Ciarletco fenti io mài ti ho voluta 
fcoprire vn fecreto . che tengo apref* 
■ fo di me, e perche con ofco . che tu fei 
galaaee. te le voglio moftrare . 
dar. E tù non me Ice fciappi à quelle^ 
errore. 

Cafì, Hò fence fé non te piacerà tù lafcia 
rai Aare . Io fo che tu Tei innamorato 
di Corallina, Hc lò hò qui fo:to al bar- 
bozzo vn rpecchio, che chi ci 'guarda 
ce vede la cofa amata » però fe tù 
guardi ce vederli <7o«^all ina . 

Ctar. O fe cof? è le fce pofTc cafcare 
quelie (ciofe chiriofe> o lalTame vider» 

e guardare, 
X*/?. Afpetta vn poco . che voi guar^ 

dar acnor quello vna fua iUnamorata. 
Cinr. Chi quelle infame prifgione ?èmie 

fedelifhmeinimicheafTeifionate mor« 

tale, (4^^,^^x" 
C>»/{.fi(:he non importa che già glil'hò 
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a^r O vie fafceme poche con qucftej 
fpefciaturc , e ft^ in /ccruellc,che non 
te acoftaCce per bafciarme . 

C^ff. Non hauer paura, Adeflb chiamerò 
queiraltro ancori. Pulcinella. 

P«/. signore Odorc,eccome. 

CmR Venite qua, è ftate fermi cofi tutti 
adotjin tanto me voglio andare a Cuffia 
re il nafo là in quel canto pcrEcflèr più 
polito, acciò potiate far il fatto vofiio 
e fubiro che torno fenra che vi dica^ 
altro fate tutti doi a tempo ilvoftro 
bifogoo . 

P«/0^orM!mofi. 

0/?.0 come gli la voglio fooarcj mft_j 
voglio ftringere ben bene quefti vedi- 
ti rotto il braccio» e poi pigliar vna_j 
boccata di aceco bona, e come venga- 
no a odorare , e fpccthiareibella sbruf 
fatura fui occhi c'hà dà efee,poi via. 

P«/.0 odore fuaue fa prefto cha me pefa- 
no le chiaue. Eccolo io mr> odaro. 

Ciar, O fpefce relucente, fa prefte, chfi_j 
iafce quaii fpenre . lemtif pefc^s . 

Cail^ttxU prof, pruf.Oh ah ah_ah, li bab 
bioni, fcappavia di ciua CaftagnfJo 

Ciar.Oìoì^ rofcie,ohiaie,che te pe(è ve 
oir va'; fioccate derere. 

Vul Oiroe la luce, che pjuoz/i vrtar^ 
iato na punta gruoffa corno a cavicchi 
d'hortolano . 

Opotte 
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C«^ 0 poeta delle fede doue e quelle^ 
impiccacelle^che non le vedcO ecche 
le lafgiù afpettc afpecteiche t'arriue*' 
ra(gie de imbrocchace > 

P«/.Arriaalo fo baflione da Colobrine » 
cha io crafo alle carcere . Oime fo can 
to cecacQ c'hagg^o voluto rompereme 
lo n9fo a{b pontone fìgliulo dell'ar- 
me de Siena^e na caualla fé l'arriuo te 
accido in mezzo alla (lalU • 

///»r dell'Atto Ter:^ . 

ATTO IIIIt 

SCENA PRIMA. 
■ Qsìis^nolo • QòmllinM , 

C«/?#TJA> ha, ha, ha. O che gufto^ò 
Jn. hauro di quelli maccharoiii. 
fo che ancora gli deuono iacenn^r^ 
gli occ'hi a tutti doi . Hi» ha, ha,Ciar< 
letto quando me coireua dietro { per- 
che gli abrugiauano coi! forte gU oc- 
chi li teneua ferraci ) ha vrcato in vno> 
che pcrtaua vnacaneAra di mele,e^li 
e gli le ha verfate tutte per terra, e co 
lui gli ha dato tanti pugni , che credo 
gli habbi maccato ben Bene gli occhi » 
o che gufto c'ho hauto,e poi me ne fo- 
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no andato da colui a pigliarle d'amar 
re» e quefto veftico da Burattino* e ps- 
reua che ce faceffe ditfìculci a darme- 
le; potca de dieci, non fon già qualche 
farboj'Habifogni^co pur da^nrele a tuo 
marcio defpètro : ma come ho da fare 
a rerornar a ca^a^ch9/ìcuro fe ci èCiar 
letto me cacchia bene. O ecco Coral- 
lina, che fcappa de cafa>voglio vedére 
che co fa voi fare. 
Cor. Vh pouera :>ig. Leonora jChi gli Io ha 
ueffe detto , che faria andata prigione» 
fo che la deue hauer h*^uta la ftretta : 
ma non te pigliar fiftidió,che meTha 
fatti hauer ancora a me con far la Zia 
gara» e dirme la ventura; fo che me la 
lapeua indouinare » eh* ero fuggita a«» 
crouare Ciarietco quefta notte^e di più 
dirmi che bifògnaria fruilarmi» fe non 
foflTe che è lei j non fo che me farìa^ ; 
adedo me manda ad affacciarmi qui in 
firada per vedere fe torna Caftagnolo 
con li hjbiti,e che lo follec^ti, ò ecco- 
lo qflà. Fa prefto btiftioietta eh* in cafa 
lei afpettato . 
Caff O bafcio la mano Sig.Succhia fìron 

2Ì)Che fe fa al bordello ? 
C^r.St fa la forcha, ch^, t'^puicchì. Vc^di 
ve ancori non ne s'è psifacj la colle- 
ra c*hò con re, che fe . iriuo re ne vo- 
glio dar tante, ch4 te'V^lio ùr gi^idar 
più di quatti O volte non più , nrn niù 
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mamma mia. 

Cafi. O Signora Zaccarofa con U cami- 
fcia fmerdaca > non e vergogna vna^ 
donna come voi hauer il cui dereta 
come li porci j oibò . 

Go'' Camina va in cafa , che ti po/Ta ve- 
nire il ituffo , e non babbi da poterlo 

fìsgnare . ^ 

Oj?. Fermate non gridate tanto Signora 
ninfa delli fomarari, che farete come 
li cani quando hanno baiato vn pezzo 
poi fe cacciano la' coda tra le gambe • 

Cor. A che pofH e/Tere trouato gelato dif 
honor della cafa del Capitano , entra 
la con quelli panni sche fia amazzato. \ 

Cafi.Oi'aò mangiame>magname , chefo 
vn ft ronzo Sig.Ciouetta {pennata caaa 
reue iicappello, cheentrerojO noiL-> 
rhauetCjho volato dire la fcuffiòtta. 

C^r, A forcaccia voglio chiamar il Capi- 
tano e farlo vfcir qua f uora che lui ti 
vederà ban il pelon . 

C4/2.B féntite Sig. Corallina fe voi httuf 
che Ciarletf o nó me dia io entro adef 
fo, cafo che no io me l'accardifco adef 
focon li panni alla volta di Roma. 

Ctfy.Qjiefto e tanto infametto , che'l po - 
tria fars meglio gli Iodica di farlo', 
^ello, che potrò Io farò volontieri j 
m 31 entra pretto. 

Cafi,Gik che voi me ne date la parola-» 
entrerò qaàado fetc entrata voi. 

G 3 Io 
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Co r. Io entro non hauèr paura> vien via. 
Cali. AH ahuon và più adoffo la Vacca 
s'è.facca traoza. 

SCENA S ECONDA. 
Vantatone . C ola » 

?4;y/.'\7' Bramente mi ho fatto con que 
i I Y Da fìa comodo i fan quei Vfu 
rari. Che ten gan tanto el gran nel gra- 
nare che ei ghe fe diuenta sbufao , mi 
non ho volevo inaridarla 9 e ella la fé 
farà fin adeffo tatta taf rmaa del torlo 
del difiionon* ma quel > che me preme 
xt che quel Carzeriero el fìa à tanto 
bolordo a laffarfe vffir de carcere quel 
Ittzingaoi } mai tal balordazine mi bò 
veduo.' xna ecco el Sig. Cola» che apun 
co Tvoleno domandar . fiafo le man $• 
Cola apunto vegniatrmpo. 
Col Schiauo S. Pantalone . Io fongo tut- 
to tornrjcntato, rrà la fuga de fa lanna- 
ra de fighema, e la defgratia de fi zin- 
|>ani,chj nof) haggio n'hora de repofo 
figii;<cuernuca cha d 'era htra ronda a 
co-ne no pallone, bora mo hauerà tro • 
uatoqaalenche fch:zzo, e n'cc hauerà 
sfi. Cito l'animelUi e non farà chiù bo 
na de locare . ' . 

Ia», Qiicfi:^ xè vn aegotio, che tra de_j 
t.a.i bw'iogna che Te conrolema,ma-faf 

fe 



SCENA II. if I 
fe chi fà I9 rieffira meìoiche no crede 
mo. 

Col Enee noua' nulla de Burattino ? 

Van. Mi no i'hò mai pi veduo,efi yo mcz 
zo dubitando de qualche imbroio, 
00 fe lanfar mai veder, pur poderaue^ 
efler che andafTc anca zercando gual- 
che nouetta de lor . 

Col, Parme'n poffibi>ele cba fo cannarli- 
co non ne faccia niéte ptcche è nó'gri 
furbo. 

Vn^ No sacche dir rt»i ftò tra l'/i,er.io:ma 
ITarà mei che andemo per velerie po 
demo.feucr qualche nioua > o dir Ia_^ 
querela, andcm o che fcconfierem de 
niouo . 

Ce A lammo puro cha la veo tipicciata > 
n'poflibile me pare ftrigirela • late da 
la. 

P«» Vegnì pur che mi vado • 
Cd. Eciofequeco, 

SCENA TERZA. 
Alttinio. Capitano. Sf*rattitto» 

A/«.'T*l aflficuro che altro che con la-j 
A tua aftutia non fi farebbe vfcito 
da cotefti laberinci > poi che la forte a 
noi contraria hà coli voluto bifc^ina 
di nuouo/'come ti ho detto Buratt no) 
affaticaru con vfar nuouo inganno per 
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trouar quefto loo. feudi azc o potia- 
mo quanto prima porre ad effètto la^ 
partita verfo Genoua . 
hur. Mo Queft riaria Tel ccouar vn nouo 
modo c'andar in s'vna forcijinueotel- 
le pur vù che mi no me curi più del fac 
vofter, a fontVflì de queft imbroij che 
fc l'fe fcouris no fo cofa Vfana de mi,^ 
Cap. E fe bene fi fcopriflc che faria^non 
lai tù che fono in ciTer hora ( che non 
G ritroua in carcere la mia Leonora ) 
di prender queda prigione, e auentar- 
la pei^'ariat e far che fi conuerta ìtl^ 
vna nube, e vada nell' Egitto à piouer 
grandine de carcerati . 
lur. O hù ftoppa quel bus. Ma 2à che-» 
vù fi cofi braf S. Capewn che no trouè 
vn zentiihom c'habbia vn zintij al cap 
pel de diamaatii deghVn reuers con /a 
vollra fpada da i;jque dida> che cofi 
hauerìi loo. feudi . 
O^.Sariacofa ch*il Capeta Velenato per 
deffe aflTat o l'honore, e la riputatione, 
però altro mezzo non trouo che il tuo 
ine^egno . 

J>:ir, A I diru ol ver fe fif<^s ftà cofa a tro- 
tti che !a volonrà Tfar^ia vn conforta- - 
dor, rmettcr in -flecutiù l'faria vnaca- ~y 
uezza, el tirar inanz la furberiia lYaria / 
vn faljr foura la fcalayl'ftar immcrs 
j-' ll'inG^an i'boia, che me tiras sù, Taz- 
iuitar la trama ,va acconzarh corda 
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aU*afta> el compiment deirordicura) V 
darme vna fpenta 20 dalla fcaUje Farm 
re(iar accacad à vna forca » però andeu 
a im piccar da vìi che m 1 nò ve voi aidà 

Alt*. Odi Burattino fé per auanti io mi 
fon Tempre lodato di ce^ e ti haamaco 
come miofratello,n6 vorei per qaefto 
tao màcaméto deponer Taffetto ch'io 
tiporro e conuertirlo in odio che per 
ficorp ti lamérarctti di me grandcméte 

Bur Mo cancar a font obligat andarm' 
a far Zufìiriar per forza per trouarue 
do zeot feudi a vu olter cagaziberti . 

Cap, Et io della medefma openionedi 
Aluinio farotti prouar Tira del mio in 
diauolato caponaccio . 

JBur, Nò tè de gratia , che^gklè ftà queft 
anno poca reccolta de dinar > e vo du- 
bitand che delle'borfe a ghe ne fìs. vna 
gran careftia e pocaproui/iìì ne fari 
Ila voilfi braura^ 

SCENA QVARTA. 

Leonora. Kntinifca. Mmoh, 
Capituno. BHratjifJo» 

Leo Qlg Antinifca ecco]i quatotti atre 
O initrada<V. S. fi copra (comt^ 
me) il volto, & andiamoli a dire qael 
t anto , che defideriamo . O (pfi adeìTo 
non finmo conofciuti. V.S.vada auàti« 

e 1 
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Ant, Sig. Atuinio ancor cheli defgratia 
in quello caio ne habbia dato impedì* 
mento» tutta via rouenendomi( mentre 
ftauo con l'inferno immer(o ne! péfi«- 
ro del fouenimentodi denari) mi Cono 
ricotdara di aprirli vna (lrada> che fa* 
cilmente porranho( per mezzo dcU'ac- 
corto ingegno di Burattino^ iiauerdé- 

' nari j che fan di bj fogno # 

Sig. Ancinifcajioreik) coli mortifi- 
cato dal tanto afìFcttO} che moftra por- 
tarmi, che non Co fé proceda dall'alle- 
grezza o pure dal timore deUa morti- 
ficatione ch'io refto priuo de fentirré- 
ci, e mi creda certo chele Tetà mia an» 
corche giongefTe à migliaia di anni > e 
li miei affari fi trasferiflèro in remeri- 
tar le fue corttfie^ credo non farei ba- 
cante fodisfarle vna.centefima part^ 
di quelle] che mi ha fattele mi va fóce* 
do tutta via . 

Ant. Quiui non occorre, perderai tempo 
in compimenti Si che dicoli che il Sig» 
Pantalone mio padre fi retroua di mot 
ti denari dentro vno ftudiolo( che bu- 
rattino sà oue fi pofa)&Jachiayedi 
eiTo la tieti dietro VII piede del nftefTo 
bufecto, doae giace ìlftBdiolo,& alerò 
non la prego fola che fi debbia feruir 
di queili denari con l'aiuto di Buratti- 
oo per entrar a torli^chc forfi^il ciel ne 
porgerà ia quefla occafione aiuto e fji« 

uore. 

t 
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uore, & per non rratenermi più qui in 
fUada accio non foffi conofciutajio me 
ne uo enrrar nella folita cafa per afpec- 
tar qualche buona nuoua, & fe vi è bi- 
fogno della mia perfòna io miefpon- 
go ad ogni Tuo comaniiamento . Bagio 
femanidiV.S. 

-J'.Ih. Sig. ionon repeto altri rengraria- 
menti'.ma foìoinuoco ilCÌ€lo»& Amo 
re, che ne porga quell'aita > che mtrca 
vn fi ardente affètto ^ 

iM.Sig Capitano dalla medefima yolon- 
tà ché /ì ritroua la S. Antinifca fon fta» 
ta anch'io qui fpronata lolo per efpor- 
li come il S Cola mio padre retrQuan- 
do/ì quantità di denari in vna cafla chc 
ftà a capo del letto oue dorme per l2u* 
qual cofa gli vò infegnar doue tiene la 
chiaue fua accio pofla ( con aftutia di 
Burattino) entrar in cafa, & aprir qyel 
la cafìra,e prepder gli denari, che faran 
nobifogno per il noftro viaggio , che 
iu quefìo (■ foifi ) la fortuna non ci fa- 
rà in turco dijfauoreuole come per il 
pafìato « 

C»/> Sig. Leonora credo, e vedo ben cer- 
to ch'in lei regnnno attioni heroiche-' 
di tnemorinda perfooa,alle coi noa fo 
fe combattendo con mille effcrcici, 
rouipando mille rocchi , foggiogando 
mille prouincie» vincendo mille Impe- 
I il, e fuperando mille monarchie f offe 

Q 6 mai 
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mai per fodisfarad vnadi quefte fue^ 
minime actionì,che per ciò iorefloimo 
bile qual fcoglio all'onde . 

ì,eo» Sig. Capitano li Compimenti fono 
fuperflui^bana fole recordarli che li ui 
uo humilidima ferua» & acciò (i poffa 
porre ad tffitto il negotio fenza impe- 
dimento gli dico che la chfaue della^ 
caiTa il S. Cola )a tiene iotto il capez« 
2ale del Tuo letto > però con queRa via 
iipotrà ottenere quel tant'>)Che deA- 
dera mediante l'aiuto di Buratinoj 
perche non intrauenga qualche difat^é- 
tura vò entrarmene in cafa con bagiar- 
li le mani. 

Csp Son cofi confufo Sig che Don fo for 
mar parola da poter far li douuti ren- 
gratiamenti: ma folo augurandoli fuo 
pen(?(ro<ii felice auenimenco. Che ne 
dice Sig. Aluinio della noflra fortuna 
con le floftre amate / 

AÌM#. Altro non dico folo che pregh'anio 
Burattino » ^che con efporu eoo 'i in- 
gegno in quéfta imprefa ne debbia aia 
tar arobedui . Burattino tu hai vditola 
erand'of&rca » & cortefia,che ci v^^^o 
k nofire Signore , che doppoThauer 
efpoilo la vita vogliono tornar di ouo 
10 ad efpor vita,e robba , doue cti^ 
non deui tu ( vedendo vn tal effetto di 
amore^ abandonarci . 

p^f.Ma con patto che più non ft fopgz 
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in òpera Je giouani poiché più dd do- 
uere 'hanno fatto. 
JBur.Mi non voi metter ne le Zouane , ne 
vTi in opera : ma voi metter in efifecu- 
tiiVl no ne voler far olter perche 1 me 
par d'hauer fatt l'amor vn pez con l'iii- 
fegria delle carzere, e fi vò dubitand , 
che in cambi chejla fo collana la m^ 
abrazzi] i polfi la no me ftriffga ol coi, 
ut Adunque ti diffidi del tuo Aluinio ? 
A /che per robiigOjChe ti deue erporria^ 

mille vite per tuo bifogno . 
C/»/>, Dubiti for/ì chc'i Capitan Velopa^Q 
in vii occafionc auerfa non fia in tuo 
aiuto? Imaginati pure che fé ciò mi 
occorrelfi vorrei deftrugger la città , 
mandar in rouina il popolo, annullare 
(ftò Per dire) il mondo tutto. 
^nrX'e ben ver, che fé non m'aiutaui da 
roiaadauia rifkhi, òche la galea la 
me ftruzzefTe a mi , o che la forcha la 
me mandaua in ruinà , però caz2è pur 
man alla braura e veei fe{coQ qualche 
riuers a qualche bottega U podiabu** 
fear vù,ciie mi dtfizdmente me gh ac« 
comodi . 

^/w. Burattino fe mai hauefti nel mondo 
pietà alcuna porgila hora a me, poiché 
fono in vna lì eftrema calamità>chc de- 
gno fono della maggior [compafsione, 
che ìli deua a qualunque,che fi trcui in 
mìfero ilaco} €he;alfine poi ottenendo 

a 
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il bramato dcfiderio fe n'andremo tut- 
ti a/fieme alla volta di Gcnoua mia pa 
trÌ3,ladoue( per tuo mezzo) hauerò 
finito le miferie) e gli affanni. 

C^»/». Afficuriti Burattino, che facendo 
quefto faoore al Capitato fia it leuar- 
lo dalla maggior calamità'jchcli croui 
huomo tormento ro . 

Sur,ln fomma non po(s'P.à de no li aìda , 
parehela nadura mefpinga à finir la 
Vida con malamc^rc. O Sig.Aluini e vù 
Signor Capitan a ve voi far vc^è, che 
mi font gilanthom > e che ve voi pro- 
pri feruì fe bc-n ghe n'andas la vida /ci 
pai, e anch la foia . Laf^ che mi peofi 
vn[poghct?i 

^/« Quanto a te piace. O felice Aluìnia» 

JSur,DziÀv2 chelo crouada.Mi m'arrecor 
di che Faotalò in Zenoua l'ha vn ami- 
gh caro.ché'i iechiama.Carraenio $co 
lezzi? e per via di queft ùrò i che vù 
!>. Aluini entrè-in cà,e cl\e toli i dener » 
c sr.c.i in B'^logna il S.C ola l'gh a vo-j 
olcer aaiigii chiamà Demetri Montec- 
chia, fopra queft farò che vò Sig.Capi 
tan encrè incà de Cola a tot i zento 
icudi, > e più ancr , del reR non pensè 
olter, vegni con mi tott'dòje, non per^ 
dem cemp, che ve informerò dtl imt: 
vegni de qua via. * 

Ala:. Capitano rtguitian*;oIo già cb?;^ 
L opetiioiite ba>n2, e non (i ìcopria 

DIO 



SCENA IV. 15^ 
010 altrimenti per fìgliaoli di qoeAo 
Carmenio. 
Cap. Andate par che io vengo,& il Citi 
U dia fèiice ailòrci mento . 

' SC&NA QVINTA. 
dar letto , Corallina , Cafiagnol^^ 

Cia,ÌE me rade immaginande che non 
1 pofiepiùcon fortune contrafta* 
re perciie me fone contrarie le raga- 
fce, le afcece^ e le meles te ragafce aJia 
volta delle vitej le afcetej alle confine 
deirofce, e le mele alle volte dellc-> 
Ichinei fi che tra ragafcei afcete, e me- 
^late ie hafgie tutte le fcia pecchine, e 
e legrugne macchate 3 ma fi come le 
mele me dauane quelle vrtone, e quel- 
le afcece me infcennene l'ofce> e «le 
ragafciefufgiucnon l*hafgie mai po- 
tute arriuar che fi l*arriuaue ie le pi- 
gliane per le fciape'dclie tette, éme le 
voleue cacciare tra le (gtiambe > e poi 
cafciarfce le gran ruzzore > che tiene 
nelle memorie sfundatecun vintifcin- 
que neruate de jibre (cente fcinquanta' 
l<vne , frafcaccie. le adeffe fafce isì^ 
vne collere) che profcede dalle sfere 
de 5gioue infellonite de fele^ ma confì- 
derande che mai quette crude » e mal 

«cotte Coralline nòn ha volute conten- 
tare 
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tare quefte pouere fàncoccine tfone ict 

co/i piafceuole furore, che tra le raga- 

fce, le afcecey e le melate con le Coral 

line mie ffapurice me morirafgie den- 

ttc delle Sorice. O che rafgie arra- 

fgiate» 

4^rff. Non foche parriro me pigliare fto 
mezza trauagliata. La Signora Leo- 
nora mi ha detto che fe io voglio an- 
dar con ler a Gecicua che m) pono'aa 
l'ordine, & che',(|uando Burattino ha 
pollo ad effetto vn certo negocio fubt- 
to col Capitano, & Sig Alu»nio,e la 
Sig. Antinirca,Caftagnolo,e Ciarlt;tto 
vogliono partire, fcontcnta me io laf- 
fo certi negotietti , che me li perderò 
affatto, non fo che me refoluere Al mj^ 
co fi àdaffe a koqia che trouarei quel- 
l'altre mi e compagne che vna fi chia- 
ma Palombina, vn altra Spinetta, e vn 

i altra Mandolina, e cofi la ftaria allegr 
mente: ma aGenoua non ci ponofco 
oifciunoba/la qualche cofa farà.O ec- 
co qua Ciarkttoli voglio darquelìa^ 
naoua. Che vaipafìfeggiando cofi pé* 
fofo Cìarlectp mìo ì 

«Ci^rr. Vade paffeggiande feconde le lune 
che va fgiriuoltàde per le fcircule del 
le^fere Zodiacate come le fimilitudt 
ne de que.'e ragafce có i'afccce.e quc 
)e mele ingrate, penfaade che Còral- 

liociè yne gran mejcate. 

Che 
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C 0r*Che mercato bricGonaccfo? fe cu nò 
procedi meglio con me ti ròperò la te- 
ttai e ti amacchero gl'occhi . 
Ciardo (juefte fce macfaerìe per le vitime 
•ompimente delle afcelaceofcicie def 
le amaccate Tciape . O fete voi fcafate 
mie dolcifsime facce infarinate non ve 
leaace fopre le còllere delle frifginrjen 
te deirofciejche non ve conofceue. 
C^r.ìAon mi coDofceui la forca che c'ap» 
picchi imbriaconaccio sVn altra voi - 
ta mi fai co/i vedrai quello che ci/arà 
faccia di taratufolo fecco. 
Qta.O uò me fafcete de quelle còparafio 
Qe,perche ie àderafgis in colere co<nie 
vne gatte maimone>fafcie de colafcio - 
neimavoi.retè crudele più dVnc can» 
dele ftrufgente . 
Cor Vedi Giarletto io burlo.e tu pur cre- 
do ehe burli ^ però ci voglio dare vnji 
ououa. I Sappi che tutti di cafa del mio 
patrone có la S. Antinifca,e la Sig.JLeo- 
iK»ra,&io vogliamo andar à Cenouas 
però fe vuoi venire mettiti airordine. , 
'ii*,Sc (ce venite voi mele gaetanelle fce 
venirà anche Seiarlecte à far le moli- 
nelle. O che pafte rafpante) lifciace r e 
mordente . 

or.O via fermati conte mani,che lemo 
in (Irada. 6 io ftò così fpenfierata qoà 
in lfi ada,f e mi vedelTc ilSig. ColjU» 

fcura me> che iariai 
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0i?.0 bene mio^anch'io voglio andar à 
Genoua coi Cap.mio padrone « e là ci 
ftaròbene,pcrche nó ci farò ccnofciu- 
tò»pocrò gabbar qu3lcheduno:ò quàco 
voglio ftar allegramene c. O ecco qua 
la vaccaie'l torotvogiioveder che Fano 

€i/>r.Carciaceue détre le mie brache? che 
non ve vedrà>e ftarece fcialde fcialdCj 
cun l'altre vergog nofe. 

C#r.vh cacciuaccio , credimi certo > che 
-ogni cofa che vedo andar per l*aria mi 
par il Sig. CoIa,sò canco paurofa y che 

^ non lo crederei i mai. 

Cd fi. A fe che fopra quefto gli vò fir la 
burla. Corallina»Ciarletto ecco il Mg. 

Cola, predo che non vi veda . 
Ccr Ohimè 4>ouerecta me . 
C. f^r Satte de là > fcapi^e de qua . 
ta/i. Venite, venite qua da me tutti due» 

che vi coprirò con la mia cafacca,e vi 

rimenerò a cafa,che co/i non vi rico- 

i»É^erà. 
C#r Si di gracia caro Caftagnolo. 
dar. Ancora a moi msttecemefce de co» 

pagnie. 

4. Si,£jaccappateui in (ìeme:o coli, veni 
ceadeiTocó me bel bello,che vi rimenc 
rò in cafa pian piano.Àdcffo gli la fic- 
co,te gli vogHo far dar la bocca in ter- 
ra a tutti doij gli vò far vna cianchet- 
ta de monà .. O adeffo caminate pre- 
tto, prcfto che non vi veda , entrate. 

Sciam- 
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Ciaf, Sciammine Corallioej Ohimè, ohi- 

me che cafche i 
Cor, Che fai Ciarletto.' tu oai tiri a baflb» 

Ohimè . 

Cm/ì. Ah> ah) ah> ah) e io chiappola mia 

cafacca) e me la fgahifo de qua . 
Cm. O ragafce becoBarcefìgliedevne 
cagnafce co fi fé fa e Curre de la Co- 
ralline in fciafe) e arrioale ^ 
Or. O fòrca)impiccato doiie è> entrato 

itt cafa ? afpetta che ti arriuaro ben fi. 
CaFì. 6 i Sig.Ciarletto a voi che viene il 
S. Cola nafcondeceue , nafcondereue . 
Qia, A carne de heccafce traditore adef*^ 

fe te arriue, adeiTe . 
Cor. O che forcina e quefto rag? zzo cor^' 
li fatti noftri i foche ci ha fa et > cadere 
tutti à doi con la cianchetta che m'hd^ 
voluto a rompere la frotue, beccharet 
lo, fe torna à cafa Co io quello , che gii 
voglio fare: ma meglio entri in caf^ 
acciò non me vedefli iiS. Cola . 

SCENA s^i^r^. 

Xurattlno in habbitodi Gtnaitfe^ hlninio 
di Schiauo moro, Va?nMlone. 

^« /^*^ vegnìpur inax che fe la no ries 

quella inuentm , a me voi an> 
dà a impicà da me pofta fenza che ghè 
metti ita manifattura la Z uliitia. 

Non 
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Alu, Non cominciar cofi alla prima 
pauentare che con darli caccino anga- 
rio forfì non (ara per reufcire • 

Jìur, La da mo come Te voi, per che a t 
hòan veduc la pifTada co fi a p^nfì fon- 
ra la prefeac> cucca via ala vui cirar col 
mazor feruor ,che iia poffìbil: ma ve 
arecordi che fe vii ftc intorn la ries,per 
che cofi m aueft habic da fchiaf mor fi 
cane nacural>ch'à pena mi.vecognos. 

E cu in queftodi Genouefe canto vi 
fìai afcofo ,che2 Te non t'haucflì veda* 
t^veftireci crederei vn alerò. 

i«r .2à vii fi del cott inFormadiv cane del 
Ja voftra lengua,quar.c del negocio,deI 
ref^ lafsè laura a mi, che voi che ghè 
peccinam ol cui à ftò vecchiaz> e andè 
ieft alla volta del ftudiol . 

Jiiu, Io fono in ordine per ogni co£a Colo 
vi manca trouar Pancalone . 

Mur. O allegramene Sig. Aluini ch'eccol 
che vien de qua via fto grim cuch', ftè 
ih zeruel) c in con che mi quand t\ me - 
par temp el ghè dò la /trecca de pece . 

^a». Se mi andatlì parando co i faHì i me \ 
dirian che quei zingerit me bauerian 
detto qualche cofecca zirca iia vicu 
perofa» tradicora de mia fia , e anca.^ ^ 
I me direno i amifi che doueraue far 
caligar el Carzerlero eò^^arne relati • 
onv' mi noi voio far perche faraue la^ 
9é rottina» e mi ne rebaueria i zingani 

pie: 
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Ì)refonf iì che xe meio cafer 2^ che nò 
pelfar aIcrO).voio entrarmene in cafa 
fin tanto che la fortuna la la me ne fa-j 
fauer nioua^ola defgratia per dir maio. 
:Btir Cancher anch'Uà foura de i zinga- 
ni.* ma fti non haolcer vin , chfè quel ti 
teucra l'acqua fen;?iolcer.S!g.Aluini in 
tóch'a dofogh alla mina.Bafo rajman 
de V. Signoria Hot garat homo mi fon 
'foreftero de *ena , e vo fercando fa cà 
d'vn ferto Sig. Pàcarù de ri dtkzdh , 
cheThabita in qucfla fìtti de venefìa > 
che mi ghe porto vna rióuà , de gratia 
caro Sig. feme fo fauò d infegnarmelo; 
fe ro cogooffi i 

Van, Sta a veder che quefto,che'l no m'è 
amigo,e foreftier él me darà forfè mo- 
de Antinifca, però xe meio che ( feera 
l'uferrogsr alerò; mi me fcoura. Se wì 
andè cercando vn tal Pantaon^de i def- 
caduij [on mi quello, e quella la, xè ca 
mìa,- pero disè quel :anto , che ve oc» 

corre . 

Bur. Vù/ìroSfg. Pantalu/' > 
^■an. Mi fon, fi, perche 

iBur. O caro ro mio Sig. ,ro mioco,ro 
mio beh. 

Van.Mc) de gratia fe pian co fte allegrez- 
x,s, che me hauè voluo romper el pet - 
o con queil'vrton i me par che fi dc_j 
ra;:f 1 de moto afar in qucflo muodo. 

^i<r. Oro mio Sig..Pcntàrò garba , ra.^ 

gnu 
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[Zrind allegreffa d'hauerue crouà 
{ì (la co/ì la fefta:mi ve parto yni lec- 
terajde ro max-tor amigo> c*hjui in Ze 
na. e me l'jia raccorq^ndi con iflanfi 
fagraude,che mi ve radia io tèii-f inaa 
proprie, eccora qua,"" vede vn pogo fé 
rè que(U ro mio co . '4 

Pa»,\/ìi vegnìdaZenouaicme portè-vna 
lettera del pi caro amigo ,che a ini ap- 
pa. Laghemcla ueder chi xè quefto. Al 
molto magnifico & Honorando Sig li 
Sig. Pantalone de gli Defcadun' jVene- 
tia. Voio aurirla e veder clii xè quefto 
amigo, che fcriuc , 

F«r. Bisogna che per forfa (ia amigo caro 
perche me rhafattoiftanfa grande, ro 
raio co . 

P<»«. Voilro afft'f.ionao feruipr Carme* 
rio(colo«.&i. Mo fenz. altro che qucflo 
xè amigo caro Voio veder co^a conti • 
en el Co defcorfo LETTERA. 

Molto mag. honora>ido Sig, Spronata 
4<t''vn cumulo 4t melti oblighi ch'a V. $. 
molto mng, tengo , i quitti querelandoli 
contro di mz con notificarmi ti pcciol n* 
irtnoM t{fi,fo7io liuto con/ìderaào p< r^de . 
p / Ix loro volontà di Acummula me tiene 
g:'i ^Uri»per la q't^l cof* "vehgo con l oc* 
Cìi^jione delire fi nt e M fconochìa^ 4 don.%r 
li VÌI fchf éiHo m or Ojfignijì condoli che con 
ilfìitiorirmidi accest irlo /? farà m^ggiot 
numero a detti oblighi , tomi inderò 
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mdempendo il deft detto di feruìrU , é> di 
Mgsrme aV,S e quietetò m pattile^ 
Srtdadel piccai numero de gli Antichi d0 
biticon l tnmdutttone diqueno nouellot 
Ktceu* dunque il picciol dono: m4 più to\ 
fio l'animo grande del donatore . A cui 
defidero ognicotemex.z,a Eli bugio le mn^ 
nt di GtnoHn H I di Mo cape el Sig. 
CarroeniolTe tiol troppo incomodo , 
©l no doueraue far qutìlo. Ahn caro M. 
Iconocchia el dife qua détro che l'me 
manda a donar vn /chiauo morcDond 
Clio ? 

^ut Rofchiauo morocccoro quà, adef- 

fo rò fo vegnl inan/i. Cslsuirgirt, Ce* 
raUcurch , terlaeha. rat.oith. 

Mi*. SelchiurMorckibt.barAcharnt. SaU, 
melech, faUmelcch , ^ 

VAn.hhiì fier fconocchia che cofa hallo 
detto adeflb con quel baflar de cao,e 
quelle parole harchala . 

SurSzìmi, ro Sig. Pàtalò,gheda robon 
zordo,che non fa parla in altra légua. 

A lu SaUmtieJt, faiameleh . ^ ' 

VAntEÌ me da el bon zorno ? Ben zomo 
bon anno. 

Alu Barlich, barUchiharlich, barluch t»r 
UchtQéìTiHeh . 

Pan. Ah ah>ah ah el befogna che 1/ìa alle 

gre i\o fchiauo , che 'J va ballando. 
Sur Sempre ftà con allegreflà , e con fe- 

iu, e l'è virtuofo rò ano co. 

E che 



P4f E che virtù hallo hà.'cocne allo nome/ 
Bur. Canea balla zoga de man » fa mille 

galancene»el sò nome Te zafFauc .* 
Van, Co faraue a dir ; che virtù xè quella 

de fto ziogar de man de fier zafFauc/ 
Sf4r.BÌ zioga de man con dellrezza fa^ 

ftrau^fder le perlone. 
Altf' Barlichtbitrlachy barltch» barUah . 

pi»/»,Moi'haiviuoli> che'liion poi dar 
fermo, 

B»r.L'è de natura cofi allegra , e fesipre 
ghe gufta ro fta a quedo modo . 

F^i^^.Horfulo Zi che cosi l'è mi l'azzecco 
con reograciar el Sig Carmenio de la 
cortefìa. Ma difeme vn puogo caro (ìer 
fconocchia> quando voleuù cornar a 
Zenoua f perche mi yoio fcriuer vna 
lettera in refpofta • , 

S/yr. Vedi caro Signò mi hò da fa alcri ne- 
goci', e li uogio partir.damàreos alcrOf 
mi tornerò i nanfì che fe falla nocte per 
|a refpofta . 

Paff,$i de gratta caro yù perche mi incan 
co fcriuerò , e quand« uegiù mi ve da- 

. xò anco quella corceia» che meritèitna 
per uida aoftra cor ne per la lettera. 

B«r'Mi ubgio tornar fens altro che me ro i 
ha commandà ro Signo Carmenio, |dc 
relilo ao v*ncomode, che mi no uogio 
niente. Bafo ra man de V* S. rè mio cò 
areuederle fla fera 

pafhAadè ia bonhora* 



Bur. Satamacha rt, erohMHsbarjcturi ìma - 

Mit.Meltbiriboctmruorohiribechar, ctìhri 
hoc hot i tarabachai. Hu/ hUj hu> 

p«». Nonpianzi caro al me moretcino > 
che voi che ftemo allegramente i que- 
ftaxècà mia,vù fari pi patron. Difeme 
vnpuogo decheliogo fevùde Tur» 
hiaf 

Alu.TuracerihtiCorforocahAT, £arlicif,béfr* 
Ifteh, barlich, barUch • 

Pii«.Ah)ah,ah>che allegro fchiauo zè 
queftO) veramente xè vegnuo in vn ti- 
po malenconicoi perche fé ghè fofTe^ 
quella ribalda de Antinifca iTe flaria 
vn pogetto pi allegramenje, bafìa qual 
che cofa el farà j IVoio far entrar in ca« 
fa e darghe tutto el me mobil in man • 
£l me zaffauc galante entreuene in ca- 
fa i che cofi cioré' il pofleflb delle mie 
facultae>0 fari patron i 

Aiu,BMrlichtbarìaFhf barlich, ^^rlach, /ali* 
chiùr , meUchirétthà giuri paraehaar . 

?4».Ah,ah,ah,ahi Vna balkc^na con la^ 
fo riuerenxta>€on creanza> e con pre<^ 
(le&za el s'è cazza in cafa.O I. xè Tga^ 
lante i fchiauettp Voio entrar in cafa^ 
per infegnarghela pratiga. Antinifca 
ttaditora ti xè cazoade Aa allegrezza 
mifta con eLdolor baftaj o ti) o qualhu 
U pagherà. 



H 



SCENA SETTIMA. 

Cola. Vantn!ont> Qaftagnolo, 

Qtl. rj Ora rao fi cha non faccio chil- 
11 lo cha me fare poi cha tutti me 
dicano chà non dia fa querela » no cha 
non fe lo mericaffe fo €areericro cuer- 
nuto, Unfarme fuire /ì zingari cha da^ 
ifli franco s'haueria fapucoc^uarenche 
notitia.- ma alla ^ae me boliojrerolue- 
re de darela,e fubeio chaggio fcoperco 
lo male fattore lo boglio fare ca c:;ra- 
tCi e pe bedere fe a polla mia pozzo 
hauere la vardia voglio battere alie^ 
carcere e bedere a doue li pozzo tro- 
uare. Tich, toch, rach . 

Vul.O bella cofa dormire co lafpofa^j j 
che ne dite Sig. Rofa . Ab; ah, ah> ah • 
Chi(eeee). 

O/. A lo faccia de cane fela pa{ra can- 
canno> ch2 puozzi cacare tre iurnf del- 
lo colore dello fcalatto, 

ThLO Cnc bui Sig. Cola . li zingani non 
ce sò,n ce l'haggio detto n*a'j tra vota, 
che buoi / 

O A ch'àcora me féte h chioccha de rab 
bia>puro la laffimmo paifarc celi. Ho- 
ra dimiìe n-» poco adone pon ia hatie« 
re li Siiirri a mia requifìcione occorré- 

fui. 



-fuLB che buoi fare circerare a me? A ch« 
a non ce haggio corpa io de fa cora-j, 
non fiate coÌi retrofo.cha io ae lo nno 
ccatccome a forgence fcnza dolor de 

dente. ^ . 

C?/.lo no me ne boglio feruire pe te ^ ma 
' pe cierti marwoU cha m'hanno tatto 

na burla ftraordmaria 
P»/.B còme no buoi antro venetenne ca, 

cha comDo n ce sò lo re lodongo,e le 

no li trouo, li voimof 
ColMonò cha no li buogho : ma occor- 

renno fubico corro à te . 
Ah,ah,ah,rorhe f .io non me l'accar 

diuo, me là fonaua C iarletto > e coral - 

lina quando U ho fatti cafcare conquel 

la cianchetta,© ecco qua Pulcmcllailo 

voglio far arrabbiare vu poco . Ch^ 

fai capo de ladri ? 
Vul.\ fmerdarolo tu fi quello che m'aac- 

cidifti co^'acito l*vacchie,motarriuo. 
0/.Fefmaloco,ehfrbuoifarc figmlo. 
G>»^renetelo, tenetelo Sig che ao»i vrtàf 

fi la tefta in qualche cantori e h ipcz 

zade qua che corno . 
PW/ Bida b'jfioria s haio rafgione,che fo 

fafc io de fieno mal legito m^haue co ,1 

acito l'Vocchie srtoppato , io co lo 

dito n*ce ne boglio actoppare vnp ad 

iflb. ^ , . - 

Cafi.Sig, no , e lui ch'è vn furbo , che f* 
fuggir li prisgioni. e poi dice ch^e imi 
° Hi brìi' 



briaco bìTogna caligarlo coq vna col i 

lana di Foligno al colio quedofcorci- 

ca ranocohie » 
P«/» Nou mi trnite cha mò Io sfonnolio 

co no palo de fierro n focato fo baccel 

lodi fiua». 
Coi Fierma la cammina a cafa cu frafchec 

csjcha fé tarrtao io ce faccio prouarela 

groffzzadenopidicuDZzodi corcure. 
O/l Io me n'entro : ma tenete vn poco < 

quella beftia perche fe lo lafciat^ fe n* 

anderà Tperfo per la iirada Adio Tacco 

delunfiachcUe* 
^ul.^ figlio de no ciuccio , e na caualla . 
O/.Hora fernoate vattine alle Carcere^ e 

come boglio fe ibirre farrìlncle fubeco 

hauere . 

fHt.lo trafo pe d'amore de bodoria ma n 
ce lo boglio fpaccare fo capoafo ftrop 
piatello Ognen vota che V.S.bole ven 
ga cha n ce la troua . 

C#/.Non faccio co fa me faref fe bao a que 
relarCiO trafo a cafa boglio ftare no po 
co penfanuo cofa puozzo fare « 

SCENA OTTAVA. ^ 

Snrstti»» nel mtdtfitM h/^bitoX^^fttmo da 

FiUegrinc. Col», ^ 

Bur, vegnì inanz.mo che paura hiifh 
JB mofire ben d'cHcr vn de qiiei 

Ca- 



Capitan d'affai parola e pochi fatti . 
Aninì) anim com ha far ci Sig. Aluini 
lafsè far a mi che ve inuiarò per Iju* 
ftrada. O ecch'apnnto ol Sig. Gola Ve- 
gtìi'inanz. ■ 

C*^ Repóngo in tue mani il gouernarrai. 

Bur, Seruitò de V S. mio Signò Cola, 
hò trouà qui per ftrada (}uefto peregri 
nO) che andaua zcrcaudora cà de V-St 
e il mi'rò ìouià qui az2Ò che non vada 
pi Cercando , rò qual dife che rhà]vna 
ieitera da darue, e mi per carità ghe^ 
rò infej^à ra ca voftra. Rò me pere» 
grill ceco qua ro Sig. Colarmi bafo ra 
nian de tuttij voio andà perche mi ho 
dala-i* 

CoU Rengratio V. $. dello fauore>cht^ 

m'hane fatto. 
Cap.^dko molto oóli^ato alla cott^fiafàc 

carni da V.S e li bagio le mani. 
C«/«Che com manna bofìoria patrone». 

mio galante . 
OfSignore io parto Ji Bologna Inva- 
do in peli igrinaggio per mia fodisfa- 
tione,jdoue hora paUando di qua ho 
£ittoiafegaarmi la cafa di V.$. perche 
cengo vna lettera da darli,la quale e 
qneOa. 

CoU Bofiorla moftrì. Al mollo IlIuft. Sig. 
& Patron mìo cncruandifl. il Sig Co- 
la Cafetta» Venctia. MoTaprO e Ledo 
qacilo. che dice (LETTERA) 



Molto llluOre Stpnore . ll^trtator tlel- 
U prcje^ift; ftrjo/iu nf.i.ha dirTiolto merim 
to, ha preparo me con tanto. ftffitto ch'io lo- 
raecomandt al l gnigno f>*uoì e dt V.Si tht 
to nn refoluo [npi caria con cigni cMÌdez,' 
2,ii, che voglui ej^erli f^uereuole di rice- 
n&rlo per y» giorno , t-"''^ 
citfa, quale fucendo pellegrt/jaggio JtnzM 
denari ; gli è di nt ce (far io C alloggio , 
litro per aafchedtt nluogo, oue f firma* 
Siche foli: fede che è co fi d.gno d ejfere 
fatior to della fua gentilezza i come e bra 

. mofo d ejfere acc^tnp ìgnato dalle miei in 
tencfiioni come per fona nobile, e ben na* 
ia> dout acrefcera gli ohlighi di chi la 
la ptega^t pagherà il mento di chis*el 
raicornanda. Li bagio le mani ti primo 
diFebraro 163/^. Di V.S. molto Uluft. 
oÉigatiff Seruitote Demetrio Montec 
chia . Lo fi Demetrio» ^ chilio » chaui 
coinmanna chiftQ»e patrone V.S itnotk 
baf^a no iornOidoi. q»'atco<rei «quanto 
commanns- 

Cap, Bagio ie mano di V.S.riceucrò il fa 
'^uore perjtmtaquena notte, che domac 
tina deuo feguir ananti. 

Cola Come boiìoria commanna.crec ci.a 
deue cflere flr2cco,meg!io cba irafift o 
alla cafa» e n (è baa a rtpofaze; trafa^ 
bn/ìoriajCha chifta e la cafa mia, 

Cap Obedirò quato comanda V S. 

2f«r. O ades fi ch'ho mdfs«i sgrafiguador 

atorn 



SCENA Vili. tff 

atorn all'ont, me voi andd a fpoia^ fe 
i no fe fan attaci ri con Tonghi al gras 
sò dan -ria fubit che fontdefpoià 
VOI roi i>ar ci>U()>e (hrghados per quel* 
che podcs Icxzeder, a voi andà de zà* 

S G E N A IX. 

Tantalcfis . Vulcinella , Sbirri » 

fan ^Ap^i fo che fier ZafFaut fchipo 

moro el me vorria zaffautrare : 
ma no ghe riefsirì fta voltajaro t radi- 
dor ci no xè pi pttdo falHo Tufo in cafa 
che 1 xè andà alla volca del pìed% dcut 
vn bufì'ccto s e fi l'ha dolco la chiauc-* 
del tre fcrìgno » e ^he andaua betegan- 
do arorao per aurirlo, qnaii che lu fa- 
uefTe mei de mi che la ghe ftaua la chia 
cura ) laro chi l'haueiTe mai penfada^ • 
Voio baccer alle carzere» e dir a i Zaffì^ 
chel eltiolghino prefon, no ghe voi 
perder pi tempo* Tich, toch > o dcllt-> 
carzere i 

VtiUO quiuta fàccenne hoi^ » e poco gua 
dagno . Chi e e e e J O fite bui M. Pi 

talor e}haggio da comànà quache cofa 
^an.Czx o Carzericro voraue i zaffì^però 

mandami fora, chc^ voio domar. 
P«/.E Sig. cha non c'hà corpa Pu; c nella 

chi d'e BDÒcence corno na pauoncella 

perche [e M To fcppati, e io fo imbria* 

H 4 caco 



i70 A I TU IV. 

coca , e crii fo iiato molto buono ace- 
tifo, cha puoco n ce mancato cha non 
itt 6 accecato , péro te {Ì3 nccomanna < 
to fo pouero guercio,e mie/zo recato. 

VMft.B che no xé tompo adeffo de badar a 
fandonie, mandarne. fora i zaffi che 
han da feruir per ti, ma per vn zioca* 
corde maniero. 

Vui.O comò Ra cofi ua buouo :ma hora 
non ce fo alio fpidale delle carcere fo 
nerciocimo. 

Pan'E via ciie i nqn han da far conci , no 
te dubitar fai vegnir fora, 

Ptél.Mz Ce nò ce fongo corpo de no cetruo 
io come haggio da fare. Pe bita mia.,* 
ch'eccoli> cha mo bengonó dal là . 

Shìr.Vcdemo k bifogna niente alle Car- 
cere'cafo che no torneremo via. O ba- 
gio la mano Sig. Pantalone. 

Tsn,B] mecarocaporalapuuco veanda- 
uo zercando. Doueuù fauer che in cà 
Olia ghe|?n (chiauo laro che ade/To per 
spunto 'i ne fta robando nello fcrigno 
degrada andè io cafa> e tiolello, e me» 
nello pre(bn per vn laro come xeiio 
furbo . 

^^/>. Volentieri entramo tntti O la / 
Ì*/>».OgramoPàn alonelte mancaua^ 
anca quefto che re Ha fuzzio la fìa de 
cafa] , Ica ppaoi zingari de prcfoo che 
fio laro furbo óe zarfaut el meaffaffi- . 
neiTcmo quefto xè vo dano laro , che 



SCENA X. 177 

Tm'ha facto fto fier Carmen», baftau» 
voio fcriuer al coocrario ^uel cht^ 
voleuo fcriuer, e quando corna M.fco 
nocchia ghel voìo dir del don garbao» 
in Canto Tvoio fir, caftigar . 
P«/.FacimmoIo n pennere i cha poi n ce 
darimmo la corda co effaminarlo, 
poi lo ftuftamofto fopra no ciuccio co 
ere anni de ferrea • 

SCENA DECIMA. 

Sbìv. P Cco il furbo Sig. Pantalone ch'i 
Ju punto ftaua mettendo le mano 
détro lo ftudiolOfCheo'auemo dafar^? 
P^^.Ci cMa far/ menarlo prefon adcflo . 
jllti.S4rtiricharathgi«r$fiYÌ9ch > #fi méfìH' 

fruahr • 

Pi»». Non occorre tanto raccomandar, la- 
ro traditor arto maodo ahn vegnir in 
cà nyia , e leuarme là robba , voio che 
tivadi nsù vna forca furb^zzol 

Mtt Male che rac cab (tmnr.Ìarlith,bétrUch 

barltch, bftrbieh ► 
PHÌ»CìacfharakMub^y maUeahà CarVth» 
earlach, carUfh,carlacb. O C0(BtD0fa«i 

buono/porti de nò gallo • 
P>»».E ti no me ghè chiappi a fto balletto 
l- va pur là, de gratta Caporal mi vel ra- 

comando de menarlo prefon * e ti car- 



if% ATTO IV. 

lerero fta in zeruello noce lolaffar fcap 
par, che la no te paflarà come l'altra , 
€hemiin tanto voioandaravedetfer 
m*hà tiolto mente. . 

Shir. Vada e ftia fopra di noi che non eie 
pericolo che ftrà fcruita . 

Tul E fi fcappa noi ùrimnio. CarltchfCar" 
lach,carlkh,carUch . O quanto volim- 

ino ftire alliegro bene mio. Hora vene 
Ci cslich calach chi hogìio chc ftàmo 
allegramente fa ? 
Sbir, Hor fu entra dentro . 

jtltt.CalarfJMrchiry terelichetar , 

^uLMaeeh^UfiÀ calabrachÀ , Vaia tu , e 
trrzfi, e non me Tcoccià i'vocchio dc-j 
mafaro cha cofì muoro farà la muorce 
tua 00 palo a vfanza turchefca ^ 

tl^M Hor andiamo per li fatti nofiri a ve*' 
der di condite akridentro . 

SCENA VNDEGIMA^ 

S/ir. t N fòmmji con(ideraod>e reuolcand 
1 à croui che quella Te vna furberia 
molto brutta» fe la ries pàer ficuri a ole 
pos chiami ol Re de i forbacchiotti, e 
perche ol negoti IVada per la so linea 
a font vegnù chi lò a vedi» com vi ol 
ma nez làcrozini . 

CoAO cane cuernuco» g pellegrino figlio 

de 



5 e E N A Xr. Ì79 

de no beccho, mariuolo, traditore, na 
tale perfon3,e/Tere mariuolo.che puoz 
21 after accifo , mo l'jhaggio trouiato 
ch'aprfua la caffa co d'haucre prefo la 
ch»3ue fotto lo capezzale dello lietco , 
o eli» (io e mariuolo pratecho, mo fe«> 
fià robbanno attorno la cafcia. pe to- 
gltereme li tornifl. 

Bnr.O cancherel Sig.CoIa ITevà molr li 
mentand qualche diauol gh e,(ìgurrha 
uerà fcouert che ol Capetani l*è andà 
alla volta-delia cafla.Ghe Tvoi d<'>man- 
dà» Bas la man S Cola, chauem de nof 

- haui anca trouat le noftre fiele ? 

Co/.Chifto non e niente cha n ce peo,ch* 
è benuto no pellegrino da Bologna.cò 
na lettera de To maggiore amico ch*io 
haggia loco» co raccomàdaremelo che 
lo ailuoggr pc faouotfe,e lo cnernnto» 
è lo maggiore ladro, cha f?a allo muri- 
no, haue trouatola chiaue fotto lo ca» 
pezzale , e fe n* e ghiuto pe d'aprire la 
caila a doue ftanno li torni/ì,e io fo ne* 
fciuto mo pe d'ha uerc li sbirri pe fare- 
Io carcerare. Cuernuto,dice cha d'^ 
nobbile, lo bohiio fare ire n'galea . 

Bmt.B che fors haueri sbaia che non farà 
ver, 1 -ù hauerà pars . 

Ctf/.Go mo*deaaolo no farà vero^fc l'hag 
gìo beduto pigliare la chiaue dallo ca 
pezzale, eirenfene ala vota dello caf 
ia, eoa chiù pr^teca chà non faccio io* 

H ^ pe 



if ATTO ly. 

De gratia Fatnme no feruicio , tuozola 
no poco alle carcere ( cha io vo qua a 
fare la vardiachà no icappi.)e chiama 
me li fbirri) cha lo boglio fare carcere 
accio fian pi fo. 

B«r. Quella la me par co fa impofllbile ( 
pur a flOD fo podereFeifer^ ma in quàc 
à i fbìrri i no ghè so in carzere perche 
mi i ho incoQtrà adc& ch'i van in là cuc 
ti de truppa * 

Col. O Burattino mio famme fo feruitto 
Yattinne> e arnuatete falle benire chà> 
cha boglio cha pigliono (o niariuolo( 
ch*irt tanto t'afpetto cha) acciò iffo nò 
fuiife co lo bottino: tua ft prieilo core 
mio. 

Bur. O canchar la trouì intrigata H ca- 
ualcada > laffam vo poghec penfà com 
pos remedià a iìo negoti A fe che Tho 
troaada . Os Sig.Cola ades mi vo cor» 
rend i vo a chiamile de gratia no ve-j 
p«rtide zàche mi imand*ade&9e vo 
via correod • Sto vecchTva pregand I* 
acqua , che Taffoghi . 

Non me parco> e chà te ftongo afpet- 
tanno : ma prlefio boie cflere • 

SCENA DVODEGIMA* 
Ojf.l? pur &ilidiofa qaefta[Sig.Leono* 



SCENA XII. Iti 
ra j me manda adeflb a vedere $*io fa- 
pcifi noua del Capitano j fa pur conto 
che quei!o me impe ilcanalei non vo- 
glio far altro , voglie ftar vn poco qui 
foora per vedere fc poffo pinarla a-» 
qualche duno. O ecco il il Sig Cola > 
che fe £a Sig.Cola, che fa quello fcorti 
ca gatti de Pulcinella / 
Col. B non me frofciare lo tafanario, chi 

d'haggio autro pe le chiocchemo . 
Cafi.Ou potta de dieci chi e quello para- 
te là bufala mancina > che va adofTo s 
co/a hauete Sig.Cola che ftate cofì ac- 
camuifa:o f 
Col Ncn faccio che cofa m'haggia > fole 
cha no pelegrino caernuto , mariuolo 
fe ne bene da Bologna pe d'alloggiare 
alla cafa mia tolo pe aiiaffinarme > cha 
puozzi eflere fcannito come vno voucy 
c io no ftongo ad afpettare la vardia, 
dia lo boglio fare carcerare . 
C«/i^'Vn pellegrino ? o le brutta. Diteme 
vn poco quanto è che non hauete ùifto 
il Sig Capitano mio patrone ? 
Cola Haggìo beduto no cuornoicha* ce^ 

ifafcia) arroHate da loco. 
Csfi O.correce detrro, che l'ariuarai mo 
ilaccio de cantale fracidos meglio che 
me rientri dentro in cafa, e voglio laf- 
far andar io tanta malhòra il Capitano 
€ la Sig. Leonora. Horsù areuedercefo 
me k lampade S. Cola> che U magior 

par* 



l9t A T T e I V. 

parte morano per aria attaccate a vni 
corda . 

O/* £ elico come la morte turchefca in- 
filzato into Ro palo Oh quanto tarda__i 
sa iuilicia a benire.allo manco {offtro 
chliìi, chabengouoUa cha. 

scen;a decimaterza. 

brattino » Ciarletto in hubiA da Sbirri • 

Qol* » Cafitano • 

Bur. /^Amina pur .via no te dubitar,che 
V-> te pari znft vn de quei Sbir(che 
per nezelHtà) aitJtan el mafter a pianta 
le forche la mattina: 

€r4r;B tu per apunte vnc de quelle che^ 
afgiutane a montare fopre*^ le fpalle de 
l'impiccate per impotéle delle manich*^ 

inr Os 2à ti è informat del tutt,ti non ha 
da far oltcr fe non quand mi te digh H- 
ga co(iù) e tu fubic ca^za fora ci cap* 

. piet, e legaphe i braz , e parla gianch, 
che iu ti pò franzos. 

Cl4r.$ce legarifge le brafce, le corne , le ! 
i>raghe,e le calfonecon tatte le rugno 
ne: delle linguafge me iofgcgnerarge. 

JBn/.Horuia fta inzeruel ch*adeS vo daCo - 
la Noi fiatiio mandati da vn tal Buratti ^ 
no,quale ci ha detto che V.S.'ha vn la- 
dro da^rci pigliarejperò lìamo venuti -èl 

Cf/» O caporale miopriefto cha iffo s^ha ^ 
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ueraue da mò chiene le borfe de cornt- 
fe>iatouinne priefio n cafa^ cha loco le 
trouate nello fatro proprio. 

Vie qua tù e legamelo caftui , entra 
tn^qua, 

dar Adeffe quante cafce fore le fciappet 
te , ferma la cortejfernac le sbirre, fer- 
me le fgiuftifiejleghele qua, Hrinsge de 
lajfciappc de qui, (ielle forte. 

Cola E cha non (acciò io lo ladro jftà into 
la cafa potta de no cefalo iiateuinn^ 
dinco» 

RnnB laffalo andare cke none lui > vien 
con me fe tù voi qua dentro. 

C/«r.Hafcie pafcienfe che non [fafce trop 
pe pratich sbirte s ma me fce afuefarò 
ben/ì j entrarne . 

C^J'riefto corpo de patromo. O Peilegri 

• flo cueinuto> a che tè lo boglio dare io 
lo pelegrinaggia> teboglio fare n peu- 
nere cotutto lo bordone periìi varda-j 
huommenC) chabannp pélo munno 
fotto fìntione de pellegrinareiChifìo e • 
muodo defcaiTare botee> e io figlio de 
becco de Demetrio me tranna lo pel»» 
legrico a me cha Tene ppoa^a jierdere'^ 
la fenoenza.. ^ 

Ì«r,TicUo forte Menalo qua.Sig» Colà ec J 
co qua M ladronaccìo, che già aua at>« 

Corno alli denari . 
C»'»»'i5Ìgaor fi chelce ttaue atorne,e lui c 
noi>e,VDe burfe pienede cattine Bu ratti 
oeé. ' Oche 
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iur.O che te venga la peft,(ia q<acu 

CfU A pellegrino marinolo fetente > a fo 
iDuodo affaiHnare no posero huoniino 
D galea lo manco ladro caernuto « 

C9f .Signore fon Pellegrino nobile, galaa 
t*hQomo)e non dite la verità.che noa-* 
gli ho cocco n!ente,però vedete quello 
che fate,ehe me ne refentirò. 

€iar,E vere che lui non ha hauure ntfciu 
ne catrioe : ma l'ha ben Bur^rtine. 

X^r.O che te pofs chiga fette libarde fa^ 
xa defangainazitafilì. 

A figlio de na valente fcrofa ancora 
me n*ce brauij de fopra/ Caporale me 
natelo prefone mò. 

J/<r. Signor sì. Sapete cofa hauete da fare 
Sig.Col a entrate in cafa^e vedete pritna 
iè[gli manca niente , che intanto io lo 
fo trattener qui fino che V.S torna, e fe 
ci manca nien^ gli Jo faremo retrouar 
auanti che vada- prigióne. 

CoU Buonoj buono: mo vaOjC mo torno» 

JBfir.Andc pur. Il poflìbeJ che ti fia cofi gof 
fe mi ooftaui lef^ ti me fcopriui Oabor 
fa de dinar c'ho tolti . 

€iar»B qipefleprofcede dalle poche me- 
morie felifcinime sbiratorie grafiìgate 

Céip,Qii che noi habaiamo tempo^coglie 
mote la di qui. 

J«r. Andem pur Ià»che Cola Tè reftà colà 
ftà volta t VOI che comeni ila moneda 
^anti che fon. 

Cfi- 



SCENA X^.f I. i8y 
Ct^r.O ficure faranne viTcinCi infcirche, 
poche mcae fenz altre fenze lecacrioc 

SCENA DECXMAQ.VARTA 

Cola . Vukimll» : 

Crla/^ Traditore mariuolo figno Ca- 
V«/ poraIe,li Caporale a douecnu. 
buorCa co ciento diece dticate me trsa 
cano ) fi Caporale a doue deauolo fa 
ghiuti ? Puh deauolo afiìermali, cha^ 
prefcia haueno hauto de menarelo pre 
lonei veramente no furbo no mieret» 
autro chà chiflO} boglio tozzolare al- 
le carcere pe dìcerencé cha m'hnue»^ 
robbato na borfa co elenco dece duca»- 
te Tich, toch . O là ' 
pM/.Chi tucXzoIaj prefuni cha bengono.' 
O /ite bui Sfgaò Cola > non ce lavar- 
dia cha. 

Cela Di no poco a chillo Pellegrinq, cha 
d'è benuto mò carcerato cha me renna* 
la borfa co cientodece ducate. 

PM/.Siln'briaco ne / ba a rebbucta va. 

Cfila Comme nbriaco.' o chiilo n*ce man" 
caua , baggio paura cha me vai burle- 
tanno cofi fotco lo màtiello fenza paa* 
re li gabetla.Io dico cosi cha dici 
chillo mariuolo dello Pellegrino cha 
me renna la borfa co ' i «.ducate. 

Op«- 



Tttl.O pooer hotnmo hai dato la vota alo 
celeuriello, non e de marauiglia cha fa 
luna hoie,nó la faccio che pellegrino ce 
buifcarafooianoojfe fi matto mo te leo 
alla barlina.e Io le bracete n\h gtreflj) 

0/« lomatro/non e trafùto mo carcera- 
to no Pellegrino adinlianza mela 

ThI. Obide$*è lo vero cha fa rccciiffe 
hoie, cha nòc'è trafuto Pellegrino no 
Jiaggio autro cha no fchi'auo moro ad 
iftanzade Pantalone , a fe chiama, Car» 
lith cmrlaeh, Carlich cxrlaeh. 

Cil» O fautame fu ft^ vecchio de mafarOi 

e pode^eflere facofa ì. 
t'nl * E che n ce boi no ftromiento fau2,ifì 
catO) io n haggio b'i&o nullo; da hor.O'^ 
rato gencclomo carceriere » 

O mariuolo cane i a come deauolo 
pnftarefa cofa/ co tante tradimenti 
hoie,fìgliema fuiutajli Zìngari fcappa- 
ti, e mo na borfa de.i lo.ducarejalla la 
iìitia fare na querela tutta cnmputa. O 
pouero Cola Cafcctta. 
P«À Q potta de no ferrato quante n'bruo 
glieraiornata,iome boglio chiauare 
inco la chÌLÌ profonni fecreta^ cha /ìa^ 
Into la fecretaria, e la fiareme pe ficha 
fa torno» dha po me Tufo co na faccia 
l>elU.lieU}e adorna.O ecco U Vardia. 
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SCENA pECIM AQ^VIN TA. 
Sbirri Qìirletto;.. Vulcinella,, 

4 1 

^Mf. f^t^vci\ qua tù> non ee f4 lo m^n- 
V-> chiò te nparerà a porta la .fflia 
da reo2a licenza : ma qu^U'altro e.fi> - 

. iuto.rarriuerobéio fi. In tato va Isaii. 

Cwr.EfcelletiflBime Sig.sbir^e quefìe Tone 

r cafe fufcedentc da irarte furibon»!^.. 
fcappate dalUe profonde , che /I cojiHr 
le fpade e tutte de fcrre co/i coihie. 
sbirre tutte d'afciare ve j^neghe aie v* 
lece deflff gare. 

%hir.\o dico che non me ftij a rompere !•' 
capO)Che te do na fpuntonata co fo ar- 
chibufcio me D'tcnni lu ? 

Citi- Le fpun tonate s'àdoprene perle an- 
none mofiafce de fciaifone . 

Fiv/.Che rumore e chiHc/eneequac^h** 
fa caporale i 

Shir.O Pulcinella ecco quftà.vn prigioac» 
perla fpìl^afenza U^enza.- 

P«/. Obehemid.'n*eqaj)urefrfroiii affai 
cha io le boglio c^iàuare tutti infiemc 
a fa ftan:^a d'abafcio. 

C/» E Signore cai fccrate piegate vnc po 

che quefle cornatone <fe qu^^^ ^birre 

che me laffenc afcio; non vadef nfgio- 

ne che le prime volte ch'ie ce trouc 

piaiTe tepagheafgicvnc catrinc de-» 
pulmone* 

Ce 
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"3^*>,Ce fai lo boflfò ver no oagà Io hlt^ 
ne/ Apri la fa cai cere cu t tùenrra là 
no me (cocciì lo cù . 

Soglio preare che fìnghi n'pifo crai 
mate ina y Uffa fare a me. 

Ci*y,Daceni« vnc bone pagliarifcieje che 
(ce de vne beUiflìme padiglione de ca 
uìufk j che coli ve manigerece vne pa 
re ftronfe mviffe. 

^fr.Cammtnala dich*io,non fo fé la Cea 
ti; Tarda forfanco. 

€i«r.Si ie fce vade^fce vade per que fc^ 
-loaenienacct.nonrgia perche ti\ me le 
cumande , che s'ie volerle fbe andarle 
da me adeffe • 

Bu^ B io t*n ce chiauarò dtncojperche ten 
{o la chiaue » e poi ce darrò la morce^ 
acerba » e dura , e te caueraggio dalla 
fepokara > e co metterete alla veglia > 
X tedaranao fu le fpalle coti vna^ 
ftrigU. 

ìtì0f»Vog\it che cu me caue vn o/gie eoa 
▼itiwtofcc . moUafce dé raaofcc , che 

clic te crede de fgioc»«e a bofcie .* laa- 
fateme Si^.Sbirri,ifftc le voglie rompe- 
re le fchine. 

Skif, Spingi la t^cffuì tu t camina dentro 
la che te ce voglio accompagna fico 
alla /ecreta. 

CiV fe voi non apuotare quelle punto 
c'hauete fopre le muftafcie qua derete 
ie non non pe/fe anda j cofi quiete . 

Ha- 
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pM/.Haoimmo no fpennacchjo debufìilOf 
e no cappello de no boue , co no piez • 
zo d'armatura de no montone,cha cha 
ce Io apuntar^mo allo fxullone> e cp/t 
ce fafaremo ire prefone . 

Shtr.O^ corpo de,mc,eatra la tù,non U voi 
vede la Itrada coitui . 

Vul Cammina qua tu cha ce piglio ncana. 

C/^. Ohimè, ohimè, cfie m'affoghe,m5U» 
AroiTe» e me conlume > come fa le lu* 
ketnc alle lume ♦ 

^uLVi la dioto prefone che fe tu n'cc^ 
cra/i gallo, n cefcirài cappone . 

il Fine dell' Atto §lHHYto, 

ATTO Vr 

SCENA PRIMA. . 

fi 

Vant clone ^CoU* 

V*f9, TyOffo ben reugjatiar el che»j 
X quel laro hiròo moro ZaffiUt el 
no me happia ciolco niente:ma no fe^ 
dubiti elS. Carmenio che ho fcricto 
vnaletèrini chfi Tme volfentir,c quado 
torna fìer fot occhia ghè la voiodar» 
e Targhe atea àlù vna.brauadiua comq 
la ghe vi , lari aiTaflìni que(to Txc yg 
robbac a m2 ialua » In canco oiÌjqo mét 

to 
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rtieco in in efTecution niente de mia lu 
e fi no so ne anca quel, che me far» vo- 
raue veder ci S.Cola. Mo eccedo, che 
l'vien de qua molto incollerà, qtìalche 
cofa ghe denióUo. ' . ^ 
C^pa O rouinaco me> cicrtto, e dece du- 
cate i o sà manera s'adafTìna no poue- 
^ògalanthomo co fintione de pellejri» 
uì? chà pozziate efìfere accifi co no ca* 
napo de doi braccia. 
P^^.Ohi miei, 'l va molto fclamado qual 
cofa ghe deue cfler, voio faludarlo, e 
fauer el perche ,-Bafo laman Sig.Cola 
che nioua xè que(ta, che(lc cefi turbao 
hauì anca trouao voflra Hà. 
Ccta Schiauo sì Pantalone, fe haggio au 

tro pe la capar che iBglìerr.a . 
l'i^.Cofaraue a dir, cofa ghè,s*elezjto ? 
O/.Cofa n'cè/ m'e venuto no deauolo de 
Pelegriiio^co na lettera da Bologna de 
n'amico ntrinfeco.cha lo allogiafle pe 
fa iiocte è cutmuco me ma arrobbà 
no alla vota della cafcia le tornifc , io 
chi me ne fonico acuorto lo bufiu'ó fa- 
re carcerare, e haggio npofto a B Jtat- 
tino,cha chiamaffe la vardiajfongò be- 
inoti doi sbirri e me l'hàno menato via 
ro cicnto , e dece ducate de {ano , e 
ffuxnno me creo cha l'aagg^no menato 
carcérjitojLTOuo chi nò, e io haggio <Ja 
Ifà-la-q^f^vla pe Io Pciiegrino, e pe fi- 
Ifli^aia^^r : ma non fe dubiéi lo fi-De- 
' metrio 

.■:diie 
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necrio, cha m'haue da fencir co na let- 
Tì come merica.Scuro me deniri ac^ui 
ftati con tanti fudori * 
Va», Ohìnreu rroquefto xè perapuuto 
vn cafo fomiance 2 quello, che poco fa 
'1 m'è intrauegnuo. Doueuìijfauer che 
vn tal Garmenio da Zenoua, el m'ha_j 
manda a donar vn fchiauomoro, e fi 
mi 1 ho fcouerto vn laro, che l.andaua 
alla volta dello (crigno , e mi l'ho fac- 
to cart.erar , bifogna che qua ghe (?a_j 

qualche inganno, mo cape voio andar 
a dar querela anca mi. 

CcU io boglio parlare a Burattino pc be- 
dere chi fongochilU sbirri* che m'ha- 
ue mandato, cha da qua fcopriraggio 
qualeache cola. 

Va». Degratia Sig.Cola feme compagnia 
fin al Tribunal tanto che mi dia la que 
re la. 

Cola lammo pure cha fimmo doi, chapo 
tinimo cozzare co lo muro,cha tion ce 
pericolo cha n*ce faccimo tantillo de 
male. 

P^«.Andemo da fta ftrada . 

SCEM/\ SECONDA.' 

l.*{>a- X TO.n me tenete poi che li evero 
ìN ch'il mio amà^' ^'gnor Capi 

tano 
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rano Zia priggione, io vo corer a morir 
feco in co(ì dolente ììito . 

Or. Tornate in cafa Sig. Leonora ch*è ver 
gogna vna giouene come v>S dar fede 
aUe ciarle di quel ragazzaccio . 

"Lton \hime che la penami tormenta, il 
dolore mi aflige,U pafllone mi crucia» 
Vardore mi affaana> la volócà mi abru- 
gia, /'affetto mi tribbola , & il pen/iéro 
mi riocaiudete ferra nelle pene cocen« 
di infernai ricetto . 

Or.Credeuo ben certo che la S.Leonora 
non fi lafcialTe tanto trafpottare dalle 
falze parole di vn frafca; ma quàdo mi 
acorgo moftja V.S.di haaer poco giù* 
ditioj Doue volete andar cofì yagabó- 
da/ forfi potrefle imbartcrui nel S. Co- 
la» e non far niente, e fcopi irne coo.^ 
voftro gran defguiio ; e poi fata quale 
che ciarla di quel ragazaccio^, credete 
me ch*è vn tmpicchacello quella forci 
na: ma fapece che fate S Leonora.^ entra 
mo in cafa adefToyche dopo ianderòio 
a vedere fi e vero e cofi faperete le co- 
fe ficure . 

Ijom Farò a tuo modo: ma confiderà ch'il 
mio petto dà nel maggior continuotor 
mentO}Che tormentar poda coreaflic- 

"^^jSao che di ciò dó ne boia ficurezza. 

C«r.lo TI ho compiffionr Sig. per adeffo 
entriamo, e lafci fere ame che ia ferui- 
ro>V4£ai^i5a cpfa reflfer ianamorata 9 
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SCENA T£RZAà 

Bur* lyè lafsà pur tor defgratiata- 
\J mene auel polmonaz de Zarlec 
da i sbim,e d l e cant gof,che con quel 
le fo gofTerie iTcpurif à ogni cofa > Al- 
mane Aluini haues abufcà altri 2eDC9 
fendi . 

C*pSt credeffi ciò vorrei della perfoos 
fila farne vn inquincana> e che .tutti vi 
correifero al colpd . ma non Io polTo 
credere , 

diluì Vede/fi almeno alcuno , che mi po* 
te/H foccorrere . O ecco il Gapitano 
mio fratello,^ Buratcino,vo chisinàr* 
liiCapitanotBuracrino . 

Bur.O fenti Sig Capitani , che vn cardeK 
che fta in gabbia ghe chiama col cane 
el rorra che ghe portam vn po de cana 
puza > mi non ho da fpender . 

Chi è quefto» che mi chiama ? Ohi 
me Alulnio mio fratello prigione ? co 
me può (lare/ da che procede t ofor 
tuna fauoreuole, e contraria tutt'ad va 
tempo . 

BHr»0 pouer pappagal a no r*ha zouat d* 
hauer nom ZafiF^j-ir, che i Zaffauc i t'ha 
Zaifauttà fta volta;fempcr mei font ma 
ntfzadcbeftò ne goti rno'podeua fioì 

X le 
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fe no con la frulla, o U Galea , ò Ver la 
forca . 

MuMì dirò come fucceflè il cafo. mentre 
io (lauo per prender li denari>Paiicaio- 
ne accorcofi di ciò mandò li sbirri in 
cafa, eoli fece carcerare come hora ve 
dete.-mi quel, che più mi addolora che 
vorrei faprre ciò che lìa della mia dol 
cidima Anttnifca. 
C»p. \o anco non fono tornato in cafa da 
l'hora in qua, ne sò ciò che ne Zìa : ma 
gli ailicuro che fe Buraicioc non vfàua 
vn inganno di lìogerfi sbirro facilmen- 
te io hora farei in voftra compagnia . 
Sur, O ghe vokua parer ol brute forz 
dentr la trappola. Ma difim vn poch S. 



Capitani che cofa (le afpettand eh 
con vna voftì a brauora non dè vn colp 
a (la prizon , e mandcla in Leiianc che 
la fe trasferifchi in Ponent,e per il Zir- 
colosfenco,echela vadaiti fum, efe 
riduca in nienr. 

CapMon mi meteo a quella neceflìià^che 
farei pili di quefto. 

Buu Hos fafemone vn proferuatur per 
quandi fe menerà alla forca. 

QUuO póuerettecatfceritcdfsnatcfce-j 
vne tedpne che ve He ama«.cate le ru« 

gnone • 

iuf.2.c\\ chilo la CQtta,fe non canta coOtì 
ci no fe fcoure mai olnegoci. Ou Zar- 
lec c'è diuencà vna pegcra che re Ha.» 

deu • 
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denter la ret de fer. 

dar Safcediuentate prifgionere fciappa- 
te dalle fpa ie con le sbirre che rtbba- 
uame fcen:e fcudecoa le mane a fcUr» 
ne nude, e le Sciapitane impellegrioa- 
te, e ie fafce carfcerace . 

Sur. Noi digh mi che coftù el rcuela-» 

ogni cora.Sca zit cotnud. 
' C/»;>^TaciGiarletto>enonrefetir nicmc 
che non paflerà dot hora,che vo che tu - 
fi) fuora di prigione. Horsù Aluinio io 
vo entrar dalle donoc a darli qùefta po 
ca afforcita noua, & in tanto voi atten- 
dete a pregar Barattino , che procuri 
qualche aiuto per la voftri perlona_-i . 
Io entro. 

Alui, Andate . che qucfto lo fatò fen^x.» 
dubbio. 

CiarAc vorrie quande che me haueranne 
frullate, mandate in è^lefc» epoiitn- 
piccate,che airhore me fcarfcerate-» 
perche voglie le mie fci^fe fginfii/icate 

S«r.O fe ti ha rvltiai caftigh,non occor 
oltra iuftification : ma mi voref che-> 
} ncir efami f» ti ftes fempet in tua-^ 
proposti e che ci non andas yazilland 
com te fa. " 

0/»r» O cume aon vuJcte altre , le fcroprc 
&iri(giQ in tune opeoione , e in vne^ 
dette. 

A//»', fiuraefi&o tu vedi in che mìferia fi 
ritroos Aluinio tuo caro amico f 
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B»f.Ta/i li, che mi ve iocenditlafTem ac« 
comoda co(!ù,che nò vói che pas ine& 

hora al più che ve voi fà fora cucci ^ò» 
enondifioleer. 
jìlui lo caccio,e repongo ìd te ogni hhi^ 
libertà. 

^«r Non ve dubitè. Vien qua Zarlet,fletn 

vn po a^edè fli llarà inton> com te di- 
r jfìjfàmo penfer che mi iiaclZudes» 

che ce efamimjC H fcomenzaro» e digh. 

O c'è qua galanc hom^quanc temp che 

t*è prefon f 
Cwr.Saranne vifcinc infcirche create tre 

mefì* 

St*r,0 boD.Com è*I co nom f 

Ciar.Le mie nome fe fciame Troiane . 

£ur o valent.A che hora fofti pres/ 

dar. A tre hore di notte • 

•C^r.Mei.Deche zotnf 

Ciar Le terfc fgìorne delle fettimanc . 

^«r.o gahnt. in che logh forti prea f 

Ctar Alle tre colonne. 

iur, zxelientement. Che fafeui la ? 

C^r.Stauea trebbie. 

Bur,0 pulid . Pe che paes et / 

CUr.Dz Treui. 

B«r perf-ttament. Che artfat ? 
Ciar it Trinàrole. 

. B«r. O cornud. Doue ftat de ca? 
Cwr Alle tre fcimie. 
B«r Alla volca de i ceftiEnoni. Quanti an- 
luat^ 

Tre 



(•irft'.Tre anni. 

B« In galea.Come fe chiamaoa to pader? 
C*<ir.TripeHc. 

hvr.O fio dVn bcch.Da che paiJ,che ar- 
te fafeua ' 

C«4f .Da Trcnre, fafceue te tripparolf, 

BwrE to mader come fe chiamaua> e de 
chepais? . 

Ci^r.Trionfine, da trauifceile. 

httr.O che te po$ romp vn coro. Chi tha 
legat 

C/i»»*. Tre sbirre, 

Unr.O vn jpeii de polmù.Deche vitti t 
Cx«r. De trippe. 

Bur, Awjnt qnella.Perche ftat prifcn f 
C «4if.Per traditore • 

'Bftr.O così fte (emper fai ere • p«chctrc 
legni fan vna forca potrebb*elTer ch^ 
ti ftefs'attaccà tta quel oumer cernai > 
che te pos piiTa vna cavagna veftida s 
motta» de turabufoljfigar ol^ mcfiaei'i 
da al pulid^ 

SCENA Q.VARTA. 

• ItoMPM . Antinife (t. Corallina» Ciarle 

Burtittino . Aluinic , 

è 

Ql copra beffe il volto Signora An 
^ tinifca. 
uf»^ Che voglio più coprirmi .*^dourei 
fuelermicon fcjuarci;}rmi il voltospoj- 

1 5 
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che ben lo difsi che per me era con- 
giunta la fortuniauerfa.E mirerò con 
que^'oechi il mio Al uìnio ciito in d i f 
pieraie mura.'farò ncceffitata franger- 
le co'l acqua del mio pianto» e tra quei 
freddi ferri includerò il mio cuore j 6c 
a quelle dolcie carcere porterò Tanl- 
ma tramutata in piantogli pianto por- 
terò cangiato in cuore , il cuore pica 
di dolore ,il dolore pie i di m.eOÌDa , 
mi fepellirò feco tra quel ferraglio 
ofcDrocol darmi ìnuolta nel dolore» 
& immerfa nella mefticia . 
iM.ConfoIateuiSig.Antinifcajtrhe fi co* 
me nelle aueriìtà la fortuna n'è flata.^ 
fauoieuole, co/ì anco in queRe ne por 

gerì ccnfortQ, 

C*»^.Vhpouera figlia fo che lo prouail 
dolore>in quanto a me, me viejie il lat 
te aUabocca,poueragionane. 

£Mr. £ a mi me hgrema vn occh per 

coaipafsiù. 
^«/.Sig.Aluinio. 

^/ui signora mii non occorreua mouerfi 
punto -iDÌ Tuo albergo; poiché quetta 
TJìumi è vn darmial cuore le cocen- 
te fiamme dell'inferno, vedendola coli 
irnmerfa nel dolore . 

^/v/. A mille volte Antitiifcainfclice, AI- 
uin;o folo di fciagure fpechio & efTetii 
pio: che puoi più fare inìqua fortuna ? 
che farai AiuirÀo renchiufo n?ll* im- 

pie- 
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pietade.' che farai Ancinifca fcriftirom 
^ra di colui ch'ami più di re Heifa / O 
cieli a me irati , o itclie aucrfe ; altro 
mi refla fo!o che quefìa vita-fch'in b le 
US è per finir il fuo filo) pafcerh di pi- 
anto» c nel dolor nutrirla,c fono rido:- 
ta a tale ch*i nuidia mi conuiene hauer 
à i morc'»'e por morti fi pcn chiamare 
(il che non credo) poiché quelli ch'al- 
ia tormentata vita danno il fine non al 
morir giungono giamai : ma fi cangia- 
no alU vita. S- Aluinio mio cuore ie^ 
per auanci cella mia auerfirà fù da V S« 
fatto finiftro penfiero della mia inco- 
{ìàhKdL per la difauentura occorfami» 
hora ne fo dritto giuditio del fuo can- 
giar amore in odio perpetuo ^ 

Alu.ùomt 9 poilìbile ch'all'anima mia^ 
eW cada nella mente cc>fi fininr o pen« 
ììero che per quai fi voglia afpra auer 
fità nell'amor vòftro farò più duro» 
che Diamante al ferro, piuinfrangibi- 
Icjche non c fcoglio all'onde,- più ini- 
pcnerrabil , chenon cpierraal fLOCOj 
e più fermo , e fodo Ha ò , che non e— 1 
monte alla forza, o furor di Itiepiiolo 
vento: ma Sig- riff»'eni il pianto ch'au.» 
quello non v*è altro remedio folo che 
l'aiutodi Burattino , nel cui fpero o- 
gni fcampo. 

i««.Sig. Aluinio quanto me difpiace ve- 
derlo in cofi perigliofi cafi > che bea^ 

14 
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gli afficuro che meno del dolore della 
iiig.Antinifca non fentc il mio cuore • 

^/^.Queftcrono influenze cagionate dal 
voler del Cielo, e coiiuienlopponarlc 
con patienza . 

A«/i. A Sig. Aluinio fe il più cupo del cuo 
re j oue renchiddo ramorofo inreroo 
poteflì efprimeruii ben vi moftrerei le 
acute pene » che per ciò tenchiudo > e 
krroi ma il volto di quello ambafcia- 
tore moftf era la vera effigie di quello 
che dentro fi riferba . 

jllH,$ig. fe il dolore, che V.S prende per 
le mie auerlicà fode punto di giouamr- 
to> loderei il Tuo buon animo , ma piìì 
tofto accrcfce a me dolore, e à V.S. dà 
maggior tormento>ii che li dia bando* 
c richiami daircfìlio Tallegrcz za nei 
fuo core ; polche Burattino ùixà(comc 
ho detto) quello t che 11 recóndurra^ 
nelUi noftrì petti . 

SurM hò da remetter i bandidi , e aieri i 
me bandiran a mi in fu na forcalo 1^ 
grand jmpizzadalanaj che mi ho toJc 
a peccinà , cofi non fu ch'in cambi de 
fcardazarla » altri no me cardi la fche- 
na a mi * 

Cof.Sig. Aluiuio fiate allegramente, che 
forfi non farà niente j perche ne femo 
vfciti de gli altri de faftidi. vfciremò 
snGo de quefti fe piace al Cielo. Doue 
c il mio Ciarletco qua > 

Lek 
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eia. Echene qua tre pelTe de fciarlctce,0 

fece voiS. tre Coraliiae>che fafcetc tra 

«ertine tnie trouate . 
Ccr, O lei prigione fgraciacaccvo y e per 

che Tei prigtcne? 
Qia.Pct tre fpade^e con tre sbiqrf ft'anne 

in ere prifgione > chefce vede per tfe 

ferrate i con ere carlceratei fe{eeverai 

cu farreme &uihte> 
Cer, FruÌlaco> e impiccato farai tù rur<^ 

baccio. 

Qia.Trè volte fiirbafce > perche tre fgio.- 
difce m*hanne da efamioare > e fempre 
fupre tre popofìte bifogoe Ihre* però 
Qon me dare tre volte à minfcionare . 
O capufcie s*ie non fteffe femprefuque 
fle tone,e in quelle prepofìc Carie tro^ 
volte fconfitc*?. 

^«/.Burattino odi,queltò) che per Taddie 
tro hai cu polio in (efleciitiooe per no» 
firo aiuto 10 lo reputo per niente>ne te 
ne rello punto obligaco Te non metcijii 
elTecutione la liberatione del S. Alni* 
nio conll Tuo feruo . 

teoH E che Burattino è galante >lo fati 
ficuro . 

G^nVorria belvedére che non lo faccA 
fe.* ma non vi e pericolo perch*c tutto 
compito . 

SurAn ogni mod voli ché mi qui fioìfca 
le me furbarie con andar a mal**ma fti 
volta, e pò no me gbe chiappe pl^tVe- 

i 5 gtó 
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gnt qua Sig- Antinifca a ve voi fà vede, 
che ve voi fà ol feruiti, c tra raezz'ho- 
ra a vei voi da fora tutti dòjin tant ajD» 
de tute in cà, e fie foura dt miie afpet- 
tel a cà preft . 
Ant.Ùryi^o £àrò li foliti compimeoci 
gli obÌighi>che ti deuo* S.Aluiniogii 
cère Burattìao fi e tolto il carico fopia 
di (e ) danioli mille faluti me n'entro 
in càfa afpettandola con grandifTimo 
dedderio . 
Jllft Vada ch'il ciel li porga quella larga 
gratia > e premio di tacco amore > che 
moftr a portarmi . 
l/o».Si g Aloii io bagio le mani di V.S. al 
legram; me che prtfto l'afpetto in ca(ar 
Mu. llCiell'effaudirca. 
Ci^r.Non dubitate S Aluinio, che Burat- 
tino adenoadenòfpiccia ogni cofa^^ 
Ciarlettoio vo in cafa, e ftà intaono e 
vientene prefto . 
C»* Vi thepo/reandar** in tre hor^e tot 
nare in tre quarte, e racumacteme a cut 
tetre le amifce . 
SHf.O :utt quel ch'ò fat l'è ftruì a nego^ 
ta fe mi non fò queft per compiimene » 
al voi fi: ma non voria fa che fus anca 
queft el com pimene delle me fùrbarie , 
bafta vadane quel cheghè ne ^aandà, 
Vóiyn pò pensi come la pos fa anda. 
Ocancharla più belU inueotiìi del 
aioad,iaiIam afida via preft, che fe la. 

me 
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me rìes > o che guadagni vnt farca^ , 
c che perdi la manifictura . De qua via 
£ uà. 

SCENA QVINTA. 
Vnntdlom ,Cola. Vt^ldnella, 

pan, 'yf A che nù hauemo dao la quere» 
ìl-/ Iz^mt voto veder fe'l mora *l 
y.è prefon,perche no voraue che t fofTe 
cornei Zìngani. 

CoU Ed io pure voglio bedere fe pe cafo, 
pè desgratia foffe benuco carcerato fo 
Pellegrino: mo tuozzolo alle carcere» 
Tìchtoch tich. 

Vttl. Tanti carceratf,c nullo fe ne npenne, 
che i^afpctta cha non fe ne fcotenzia a 
morte miezza dozzena. Chi c>cht 
tcozzola/ O fite bui Signò Pantalone • 

Qaflach carhth f/»r/4f^>Ah,ab,ah» ah, 

VM7f. Mo Lkc aftù be«:6„ haflù tiolto HftcC 
fo villo de quel furbo,Uro de Zaffaut» 
inzerueUojChe ti note inuitiaffe nel 
ffibbir co^^e elio 

f »/ O de chiffo ne fo prateco viecchio , 
dia mo lo bederai'C^W/rc^ CAtUch^ar- 

rj»». Ah ah ah qtuefto Tha tiolro la fìil de 
qaet furl^azzo . Dime compagna ght-* 
anca prefoa quel laro> inbme de qael 
moto ? 

1 « Se 
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P«/.Se n ce ftc / (i cha nce lo tengo perH 
chtanato co fo chiauooe t tene mente ? 
arni n ce haggio n'aotro carcerato,ch;i 
dice cha d'è crent anni cha fta prefone» 
e iflb mo e benuto > confiderà mo 
perfone Priaede fciocchicace. 

P4;».Horru bons de gratia tienne curi > e 
no lo lafTar conle i Zingani ? 

CoU Allo manco fufle fo cuornuto de Pe 
legriuo. Dimme no poco qua tù » ecce 
benuto mai fo Pellegrino / 

VmI» io non haggio nullo prefooe cha Ha* 
Pellegrino, ne che puorci U bordone^ 
(olo no pezzo de fauciccione cha dice 
che fo tre mefij tre anni, tredici iorni>> 
trippe, trine^traui, tre hore> crocchia,*^ 
tore cha fa lo triociatore>che facc*io 
Hora fi Pantalone non ce remi^di<> 
a fa cofk» io bogl o par! are co Buratti- 
no, e bedercomo ha U cofa de fi sbirri 

Pj»4 Mi refto marauigia o grandemente 
de non hauerlo mar veduo in tute' hox . 
ziiqualche cofa gh*è qua fotto. Andema ^ 
via de la per veder le'lpodemo cattar 
perche in cafa 'I no gb*è fenz'alrro. 

C»U Se pe fortuna, o pe defgratia fo case 
pierro de Burattino nVè mbratato qda 
lenche poco a fa cofatio lo faccio npeo 
nere pe li piedi franco Jamoncinne pe 
fa.vla SigiPanialone. 

Va». Ande pur la,che mi vegoo E t ifta in 
fKruelIo co (lo moroj^che la no te rief* 

ftra: 
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iirà come l'altra faftu / Aodcmo de zi' 

odeladonde voleuìi. 
P«/.Non ce dubitare cha fé iffo bole fuire 
e io lo ,n cauicchio accio nò fé ne baa. 

o che gurto c'haggio de fa cofa. Ohi- 
mè eccan'homo antico de varua^o che 
varuon^. 

SCENA SESTA. 

Vultimll», 

Bur,^ìmifithiron,earffr»tal,«rUmMtar 
farchiftfat, chiril>fexijfi$ , morM- 
tuflixéfcs^ firuntilitoriìiox voi fpirti del 
Centro abiffovi comando per M.Vlif- 
fo> che per forza diquefìo cerchio 
voi mi obediate; fe non romper il col* 
lo vi potiate* ecco ch'io fo il cerchio >. 
& il giro» e fe non fece obedienti 
farò diuétare vra mano disecca demi* 

P»/.Che deaoolo bò fare de ftecca denti > 
DIO abefogna n*ce fia qualenche pafto 
a cafa dello deauolo. Dimme no poco 
fflife Varuone,che boi fare co fo orco- 
rio > eco cierti)oomi, cha manco li re- 
ti oua CArlith.carlach, cha d'e de chil?- 
lo paefe de Carlo ffararcarataaftc . 

Sur.Ò là non vi accodate al mio afiacen- 
dato corpo> nemi date punto moleflia 
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perche farò qui venire quel gran Bcl- 
zebucchio re de queft inferno t che te 
porterà crasformaco in cauiale (ino a 
Pi perno. 

Vul.Lhi e quefto Belzebucchio / de cht-/ 
paefs è? de che pacrii , de che cafata ? 
chi io li parenci tuoi > l'haggio mai te- 
nuto carceratolo ? 

BAfr.Non Io andar btffeggiandcE il gran 
diauolo dell'inferno > & io e lui fiamo 
tuitVno , però fta in ceratilo che ti fa 
dÌHfncar vn agnello con tanto d'orec- 
chioni . 

Vut Ohimè Sig. Belzebucchio pletadeL^ > 
ohirftDte, corapamone j chui preftodi- 
u<uiarKi no pecoro montoi;e. Ma dici- 
tenieno poco M.jB J zebù echio, che--r 
bolitefàreco fo baltoncello circolan- 
no,e sfL'richifinOxCOchifto vaiuonc sé* 
za pregiijditU>delle voCre raggione .• 

^ lo ho dev'trt che rù nó rni uivolcfti per 
» . voi : -ar vn incanto che vna^ 
donr a-cc.ij, "- a quÌA.-i.vinri al n^e co- 
lpetto, c rei;..ec£o>perche la vo!::lio poi 
far andar a contentare vn giouane che 
per lei fi muore. . 

P»/.0 core mio fe queflo M. Belzebtìc- 
chio Aiui-uonato me facilTe no ieruitio 
■n cè bofiadonare na ceda de calciato. 
O Uelzebucchio mio pjs^ante j farr.n?>c 
no piacere, e picliatei-o paro des^oàre. 

•f io dice ti the aulafci (lare , ìe «<on 
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farà a tuo mal grado* pure fe merjo voi 
trattare) non mi defcorrer di donare^ 
perche dall'inferno li fpirltiiniei ferui 
mi danno quello ch*io comando , pero 
fe niente voi damefenza ìncereflb ti 
faro piacere » EUe va accomodandai 
apetici » 

Pi*/.Signore varuone mio abelzabuchia- 
to VOI ria lanta grafia chame ritrouo 
innamorato de na Corallina crudele, 
e fctlcrata che la faceflìmo deuentare 
na coco72a fa{ata,e che de amore mio 
e per fuo fcorno d uientt no facco de 
caudatofte inforno Se po fare (a cofa? 

Pur. Horfu non^occorre altro io t'ho in- 
tefoj tu (ci innamorato d) quefta Co- 
raUina,e {einon ci voi h( nc> e tu vor- 
refìi.ch'io con vn incanto la faceifi ve 
Dire da ccje che arda per tuo amore. 

Vui %\ Varuone mio caro > che puozz'ef- 
icrempregaatodano fomaro inco no 
caudaro. 

BxinSi ma ci conuien&re quel canto che 
io ci comanderòjalt riinente non fare* 
mo niente ► 

Vhl Eccome come me boi fe me boi a pe 
done.a brache calate» a capo chinaco » 
a come buoi, 

£ivr Già che coi e tu hai veduto che po- 
co auanri ho (atto qua in. mezzo quel 
circolo.dtf Btro del qu ale voglio che^ 
tu eaui»c (ipooghi a federe* 
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M^oamece a doue (là)Cha mo n ce m' 
accouo, e pe d'amore de Corallina ac- 
ciò fìa de me onacnoraca canto n'ce fac< 
ciodiatona cacata- 

B^r. Hor qui e il luoco » affettati giù • O 
cofi (lai bene. horadefTobirogna ch*io 
ti metta quci^o negro panno adoflò ac 
ciò t o > ti vedi lume» ne ti mooi n età 

Pm/. Aittoque io haggio da diuentace ba« 
bao ; io metterag^io paura alli picei* 
filli fenz'aurro . Horfu vi come buoi 
cha DIO me mouOjne manco n ce bee- 
raggio come nocecato lo mcfe dt^ 
Maggio. 

B<vf. Borio tutto ti copro di quedo mao« 
co nero, e (la in ceruello a non vederci 
neamouerti) ne tenere forte alcojia 
di ferro adoifo,che diuenterefti vn pi- 
tal nouo. 

Pm/. E cha tutti ne beni/fero z cacare in^ 
cuorpo^no > no , M, fielxebucchio io 
non haggio autro che cierte cniaue , 
cha mo le bogliè ire a piTaie imo le 
carcere mo bengo. . 

^Mr. Non fare, non ti mouere perche 
adeflb che fei entrato nel cerchio tu 
n'efciredi vna pecora da mongere;^ 
il latte 

9i</.B:quannonon cefutìfechiiVUtte ve • 
oiilero li montuni»e me fautalfero adof 
fo^noinojcome pozzo fkre M. Belzebù 
chio craiformacoie di pitali^e pecore? 

1» 



iWr.Tu non puoi far alà-ro » che metterli 
fuori nel circolo, e non dubitare , che 
non vi è perìcolo di niente^ch'io farò 
qua in guardia » * 

Vul Come e coiì eccole quà > cha o ce le 
metto , ched* c meglio a fo muodo cha 
diuentare pecora cha me bifognaria^ 
pafcere fempre hel6a.Hora io non hag 
gio fierro» io non ce beo , e non mc^ 
mouo non faccio (e n ce bo autro f 

B»r,Non altro folo che ti dè adeffo que- 
lli vinti pezzi di carta nella mano tua 
deftra>con la quale po/erai in terra dal 
^anco deOro>& ad vna ad vna con la^ 
detta mano le poferai alla mauo /ìni> 
llra)& le poferai al fianco fininro /ìriO- 
al numero di dieci per parte, & ogciv 
volta che paHerai vna carta dirai que- 
fta parola ( Pirippippoia . ) e quando^ 
hauerai finito /ino alle dieci cu terrai le: 
nano larghe fopra dette carte alt^ 
- quattro deta> tenendo detto diece al»" 
tre volte quefta parola (come e dolce/ 
fir così anderai bel bello j che all' vi rf^ 
mo verrà Corallina i mi hai intefo te 
non ci veder oi<nte , che (ària la tna^ 
rouina. 

Vul o ctiifti fo incanti c'hanno forza } e 
no chi Ili fattucchiai traditori . Horaui 
t'iiagt^io ntifo> da chà le cartCj e chan- 
no pafib le carte haggio da dire Pirip- 
pippoia ad vna > e poi quanno nce ten< 

go 



go la mano fopra haggio da dicere , ò 
come e doccj e cu M.Negrofance doae 
Oarat } 

^Hr, lo farò qat in qnefio cantone a far 
ro incanto me flefTo , e non parlerò 
per vn pexzo (come hii da Farem an- 
cora fino ch'io non torno) lolo ad atte 
dcr a far quel ch'io t'ho <i erto . To ec- 
coci le carte - 

P«/ O buono da chà fe cartc>e io mo co- 
mincio i già cha rhaggio pcfaa' qua a 
mano deftra* 

lèur. Fa il fatto tuojch'io fp il n)io. A de$ 
che mi ho mefs'i occhiai al causi a ghe 
voi andà a leuà la biada dalla u 'aZzdo 
rZi lalTam tò le chi:f,e auri le caizeiCje 
far vfcir fora quei poueri pollafif i,che 
ftin in tei gallinar . Ades che 1* ho tolt 
auoi entra raenter che lu '1 fe va paf- 
iiiìd eoa li Pirippippola, ola voieifer 
la beila pirippìppola ia. 

lui Mora e meglio Gh.i coirerci . Pirip- 
pippola e /. Pirifpi.^ r '^f-" 1 l in^^pjp 
pola e 3, Non faccio s'haj^gio da par- 
lare .'vorria chiamare M. Varuonefi- 
curo diuenuto no gatto inaimoAe , vo- 
glio fequitare. Pinppipola e 4 Pirip- 
pippola c y. Pirippippola e 6.I0 borria 
parlare ; ma M. Varuone non bole . e 
certo me fa diuentare na coc( xza da 
notarei fcguicamo la nolìra Pirippjp- 
polaca , Pir/ppippoh e 7. Pirippippola 
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e S.Pìrippippola e 9 Piripp/ppola e 1 o. 
Maggio fornuto mò creo c*h aggio da 
mettere la mano» o bnono ma (o dccir 
pc parte, e metto la mano» . 

SCEN A SETTIMA» 
Buruttiw, Pilwnìo, CìA^^^ff^ VulcintUa, 

iFwr.TT Egni pur ch'el pin'ppippoIoB ti 

V ftàpirippippolando,e /uelcue 
ol volt, e andè via corrend b dooe ve 
fif traaefìid, e !» afpetem con Zarlet. 
Jilu.O fortunato giorno * o lìbertsde»^ 
raquiftada. Burattino non fiarò per bo- 
ra a Ear li compitnenti debiri-nia la ti a( 
petto ouefireò il conueneuole alle tiis^ 
mercedejio pa rto. 
J?«r.E andè via diauol che non e temp d*? 
canta chilo ades , va via anca li con !ù 
pez de caftron . 
P«/.Ohimè lento gente , bifogna cha 
Corallina j cha s'auia. pure no me bc>- 
lio mouere, pe fai la derperare : ma^ 
ogiio fequetare . O come e doce e ? . 
C^^r.lcfufge tre vòItCjperche mele fcay- 
pe da tre prifgioneiie me ne vafcie per 
<]uelte tre (Irade ^ e corre detece a tre 
Sig. Aluinie . 
BurA arriuerai tre forche>che diauoi an- 
cora non ha laflad quel nnmefo terna- 
ri *fta fazza de cas caual . 

Co» 
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Pttl Corallina fenz autro me ftà bicmo, 
cha la Remo zapecc^IIare. fequetamo. 
O come è doce e i.O come è dece ej: 

J«r.A voi remetter le chiaf a fo loghie^ 
ades a voi andà à cor vn candeloc cho 
lafsà imp:«fta li dre alla porta delle^ 
carcere c|aand mi ho barn ol fuziljmé 
tre mi eri denter che|po mi tirerò ii^ 
porta a mi 9 che la fe ferra da fé . 

Pir/.O come è doce C4.0 conrcè doce C5. 

Jiur, Ades che l'ho in man a.ghe voi dauj 
fogh'alle carte della pirippippola . O 
come Tarde ben Ah,ah>ah . 

f n/.O come è doce e 6 0 co:?ie è cauda e 
7.0 come fcotta e S.o co me arde e ^. o 

' come abrugìapotca de dieci . Ohimè , 
ohimè potce de no moro m'abrufco.Ba 
glio bcdere che cofa e chifta-Ohime. 

;VMr. Ah,ah,ah« ah, A voi aada via de qaa 

a trouar Aluifii • 
l>j»i.OM Varuonecnernuto, foche m'hai 
auaruonaco>potca de no martino » m'ha 
i>oluco abraigiare le mano. Mocha n& 
eie ne b;l2ebucchioine varoone> ne pi 
rtppippoUine come è doce: ma n*ce^ 
Hata na cofa ch'era chiù che amara t o 
come m'ha burlato>re mai chiù lo n^o- 
QO lo voglio facarceracOi e come me 
laciaa amarò bogUo fa abrufciatO)me- 
glio me'repiglia le mie chiaue , noa.^ 
faggio uadagnato pocod'hauereuada 
Stiaco §0 panno chad'f booo p« parare 
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laftalla^a àone dormo io $ mene ho» 
glio crafire alle carcere O M.Belzebac 
chic ce credi d*haaereme bel«ebuc« 
chiato , e io qaefto panno me fo abu- 
Icato M. Varuoiie Tei reilaco anaruona • 
tOi e de chili pirippipolaco . 

SCENA OTTAVA. 

Cap, Q rg. non /? dia più inpreda al piaa 
O cò:, perch'io farò quanto V. ,$,• 
comanda. 

•^t' Sig. Capitano non defidero altro da 
V. S. fole che veda fe il Sig, Aluinioc 
vfcito di carcere, & fe è vTcito che V. 
S.io preghi che partiamo quanto prima 
<li Venetia con denari, o km» come a 
lui piìi piace del refto me n'entro io ca 

ca, e mi repofo /opragli V.S.feruitrice 
di lei . 

t^cn. Qui non occorrèaltri denari bafte- 
rino quelli c'habbiamo di mio padre, 
che V. S. ha prelo , che ci baceranno a 
condurci|a Genoua.Horru cornate pre- 
ftpibagìo le mani di:V.S.toruete prefio 
Sig C spirano, 

CiJf Vadano felici,cfae per quanto le mie 
torze potranno faranno feruite. Voglio 
hora andar a trouarnauili péxviapcia 
re j e fe mi foflc lecito vorrei ftr ven 

rei 
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re l'armata del Perfiiuo : ma per hora 
mi vo craccenere acciò noa ii fcopra^ 
qaefto furto .M'anderei accofiado alle 
carcere per vedere di Aluinìo : ma fa- 
rà bene che per hora non ne facci altro 
e vada a rar ^uefti altri negotijcixe poi 
al recorno vedrò fa farà vfcico di car- 
cere» e cafo che no adoprero l'infupe- 
rabil for;ta mia . 

S G E N A IX. 

VjimtaloKe. Col* *pHlfmfU4» 

P/i». T N fomma la me par vna gran co- 
JL fa > che'l no fe iìa mai veduo in 
tutc^hozziBuratcinjCoiÌLi l'm'ha habuo 
fempre ziera dVn furbo* tutcaoia'l me 
fa andar ranco auerfo, che mi ghe cre- 
do ogni cola. 

Cfih Lo non efTere tornato {a cafa none 
niente: ma non Io trouare mai n cuce* 
hoie daue fegno che Zìa no gran ma« 
riuolo ; 

Va» Mi el vo credendo fenza che vù mei 
difii ma za che mi ho habuo i'ordene 
dal Cao de Die/i, el qual voi efamfnar 
el moro TchiauotCl voio dir al Garze- 
riero che ghel mandi , come fcmó re- 
maci d'accorda tra de t u 

Hora io lo chiamo che faccio Co co 
mànamenco.richroc. O della carcere 

O M. 



SCENA IX. 
Tul.O M.Belzebucchio tu non me bel^e- 

bacchi più a co fi cù. 
P^». Che cofa allo mo queRi fancafma.* 

co ftò borbotrare/cn eie batta mi Tich 

toch tich.O delle cenere vieti fora . 
r«/.B M.Vuaroone bafta che m'haiauar- 

uonato navota> tu non m'auaruoni 

chiù . 

C*/«Chiftocue deuentato matto co sò 
chiatare. Tich toch, O la aba/cio car» 
ceriero. 

VuLE tu pure me borrifli repiripippola- 
re,b^ allo deauok) . 

Tan.Mo xè troppo quclìo , Tixh toch* O 
la abafso Pulcinella. 

ful.O come e doce : ma me lo hai fatto, 
amareggiare cuernutoi 

P^^.Wo cape qua ghe rofpetro de qual*' 
che furbaria.Tich tcch. O delle carzc- 
re, vien qua fora . 

P«/.In fomma quejìo Bel^ebucchio api- 
rippippohto me vele denounauaruo- 
nare. Chi è.' chituozzola. O lite bui 
Signò Pantalone . O fcuro «le eccome 
i arrouinato, come fa raggio / cha fo Pi- 
ripippola m'hauc be!2.tbucthiaro,e co 
farenic fai re U Carcerati t omo fi cha 
deuento mpifo. 

p4».Mo4iauol tanto gh'a volefloa ve- 
gnir fora ? Vien qua Hamme ad alder., 
mi ho pairlà a quei Signori de! Tribù* 
nal ^ e iì *1 m'haa detto» che mi vegnif- 



fe da ti) e che ce direfsejche ti ghe man 
di adaefso da lor cò do zaffi quel fchia 
uo moro > che Troiooo efamìnar per 
che i'nòpoano vegnirquài oaehafttt 
intefo han / 

fèti, loc'haggioncefo } ma bifogna di* 
rolo a M. Piripippola» che i(fo me Tha 
ce pirippippolaco che'n ce lo meni. 

Cols Come (arabe a dicere>chiè chifto Pi 
nppippola f 

Vul Chillp,cha'n fe chiama M. Belzebuc 
chio apirippippolacore . 

Pif« Ohimiei anca quefto xe fcappaodal 
la car zere f Chi xè f^à co ii ù / 

Fi/.Ghlllo varndne che dice ,ò come è do 

ce ma è Ha o muco amaro abrufciacoho 

Cela A tale cha Io fchiauo no ita chiù a|* 
le carcere > è ibiuto. 

Pwi.Sig, fi an:(i M. Pirippippola conM. 
-Bekcbucchio, vnico con M. Varuonc t 
o come è doc^ , o come e docc. 

V^f* A laro,ZafR>,afiraffio a fio inuodo hi' 
Comodo xelia andaa furbazzo / 

Vtil.$\g. quello negromante mentre ftauo 
fenza chiaue» che non ce bedeno , no«i 
parlauojnememoueuo m'ha fatto fcap 
pare no moro, e n'autro carceratovi 
Cofi m'haue atiaruonato^e poi pirippip 
polanno> e ò come ^ doce me À'nnaoa • 
fcotca re, e io me fu fo , e no n ce trouo 
nuUo car€erato,e pechifto foogn apirip 
pipj)oJato « 

Ocof- 
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p/i». O cofpettazzQ de mi,no fo chi me 
tenga che no cazzi man , e no te sbuel 
li c]uàj al fangue de nuche la not«^ 
riefiira come l'altra, voi andar ad ac- 
ca fa rio, andetno de qua S'g.Cola. 

O/a A figlio de no valente becco alo 
muodo fe tjatti » te boglio fare frufta- 
re , e ire in galea,_e poi npeunere. 

P« . Apiattate Sì Colà pe compaffione-i>, 
O pouero Pulcinella, che puoftz' eflc- 
rc accifo Belzebucchio traditore 
bo fare ire n*ga!ea, me n'pt nne j e poi 
me frufta séz'autroxo lo motto cha di 

rà VuUinefìt* de Corallina innamorai, 
M VaruoHe l'ha pirippippolato,. o come è 
dbee.o come abrufcia,o come [cotta , e io , 

fauto dinto le carcere de botta. 
S e E N A X. 
JB^rattinù . Alféinh . Ciaf Iettò.. 

Sur» A Des mo che fem turti delli no- 
i\ ftrthabiti difizilmente farem 
recoggonudi > e particolarmente vù 
Sig Alumi> che non fi più mor. 

Alu Credimi Buratcinojche fe al mondo 
viueff i Tetà ìntierrf}iSc;ogn*hora efpo- 
neflx la vita per te , n^ fodisfarei ad 
vaa minima parce di quello.che deuo 
alla tua perfona- 

Sttr E no Ae a far Ac zirimonie ades che 

k gh'è 



|h*è olcer da pensi) folamenc dìch che 
le neffan gaaftafti que(t'itnbFo( Tgua- 
i!eràftòcoIaironniala:ordacde Zar- 
lec perche l' farà conoffud. 

Ciardo qai fce vanne tre mentite,perche 
ferpprc ere nò in effere, per tre fgiulii 
ficafione fatte nelle trionfe che tene- 
me a trapani, e perche quede oelle pri 
fgione fce ereae tre carfcere. 

^Mf.H ormai ci doueres lafsà anda queflo 
ere , perche ti non è più prelon . 

Cfér le non velie tre faf^idie perque me 
porericne tre fgiudifce con tre: fenten- 
/ìe far andar tre Sciarlccce (opre cre^ 
forche. 

Sur. £l te ne baderia vn^ fola fen;^! tih* 

tamanifac^ara. 
^/«. LafBamo vn poco andare queflt-> 
gofferie. Ciarletto batii a cafa acciò 
la Signora Antinifca» il Capirarto, la^' 
Signora Leonora>e tutti fa ppino '1 oiio 
vfcito di prigione. 

CUft Are Signor fi le fàra.fgie , o qui b,i 
fogne,che farce tre paffe,e bu(re tre voi 
te, con tre batofce^a tre porte, 

Sur.EÌ podercfcffcr che vn con yn Ugn 
el tcdef crenta''reba(^c>nadi,che fos /e 
to tre rouine rnoìlaz ^'^fin amalat,cbe 
diauol de openion ìYe mes m tui co 
(coftù con fto tre 

Ci ir E tu oioftafce de cantrifdiice, ò 
rcgard s*ie non haueffe da battere tre 

voice 4 
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volte te vorrie ftrafcinarc per trenta 
troie.Tich,toch,o de tre fciife 

SGENA VNDECIMA, 

Cafiagnolo . Antinìfca , Lempt* .. Q^tmI" 
lina , Aliiinia . Ciarletto , Burattino, 

C^^.i^Hlè , che batte con coff poca-* 

difcrettioiie 
C/'*'''Sea3e tre SciarlectC) eoo tre Aluinie 

Signore» e tre Burattine barone . 
C'Ufi- O quanta gente faranno tré, via tre 

trenratre» o non ce cape tanta gente an 

date allo fpejale, 
Cèiir. Sentite Signore tre Aluinie difce-j 

chi andate alle rpe4ale>che non Tee fo 

ne altre che tre lette,e noi feme trcntc 

pcrfone non fce baftene . 
^«r.E bj'ti Ja digh che fem nù. 
Al>i. Se me ti metto atorno ti farò veder 

vn tre,vn quattro che vai cercando ,) 
OV?r, Ma Signore fe feme de tre forte-» 

fgeneraflune , ie rebattfrafgie per tre 

vottre rcdisfaflione.Tich,toch,tach, o 

delie credifi margiooe . 
C«j?. Chi ki ti4 , che non ti voi k uar di 

qua da quefta porta / 
C/V»r. Sonè tre home » Sciarlette j 1 ui , 

c me 

Cjyl.l a fei Ciarletto. ò minchione Ciar* 
ietto e prigione, e adeflb lo fruttano per 

K 2 Ve- 
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Venetii come vn briccone. 

Ci/ir.Tc ne mente tre volte perle gole, 
chenon hai rafgioneche Sciarlecce fo 
ie ,c qnette fulte Sciarlette , e quctte 
homine e moi ioipafiace cucce de ere of 
fe,tTc rrerìie.c tre pulmone. 

Cai? O bel Caftrooe. 

^«/.Checofa Ibi chiacchiarando li a-# 
quella fìnei>ra; leuaci di li > che vog^lio 
veder chi batte . O è V, s. Signore 
Aluinio, a edo adefTo vengo a baflfo . 
Signora Leonora Corallina» correte t 
bafso . ch'ecco il Sìg Aluinio. 

C/«)'.Sigooregalanco(nine terfe, adefTe 
veniraone intra iiiczzace tredifci Anct« 
nifche. 

jint»Dout fece Signore Aluinio f O dol- 
ciflìmo mio bene,che allegrezza e que 
fla ? che io fenco nell'alma per la fua.^ 
liberatone. 

jìlu. Signora Ancinifca maggiore alle- 
grezza veramente deye e/fere la mia^ 
non canto per la mia libcracione : ma 
per ritrouar V.S.neU'opinioae di amo» 
re verfq di me» che di ciò ne ringratio 
V.S,Amore,& il Cielo . 

Leo, Signor Aluinio cognato miocarinì* 
mo. mi rallegro > Se ho fommo concen 
to delle giaiUedifauentu re conuertite 
in allegrezze indnice. 

Alu. Altre tanto di lei mi compiacciotma 
doue è il Capicano mio fracello 

Po- 



SCENA Xr. Iti 
C«/i?.Poco fa e vfcito di cafa , e ha dettp 
che voleaa andare a pigliare yna atma 
ta di galere per andare a Gerfoua . 
Leo Taci là tu frafca, e non parlare . 
Cor. Signor Àluinìo; mi; rallegro d'ogni 
fuo contentò > e prego il cielojChe que 
fio fìa il fine d'ogni voftro trauagliOj 
Pouerogiouane foche la deae hauer 
hauuta la (Iretta, hu che compaffìone 
gli ho a quefti giouenotti t perche nae 
ricordo ancor io quando ero donzella 
di quel che faceuo per amore. 
A'u O Corallina mia galante qaefta e-* 
troppa gratia , ch'io da voi riceuo con 
tro i miériti miei. 
Or E tuCiarlctto ancora fei fcappató 
de gabbia , me rallegro , che non fei 
-p ù cardala ; ma cornacchione da cani 

panile. 

Ciaf. O ferofoiffime mie- dolfce catcna- 
fce , le per amarefle bi fogne , che te 

abrafce. 

Or. Non ti vergogni sfacciatonaccia 
•qui in (Irada far quefto» & in prefen^a 
, di tante perfone. 

Cifjl. O Caftra conigli fe non ti leni di 
qua, e non lafci (lare coftei te cacciarò 
vn verduco fpagnolo nella panza . 

CUr. E. che poi andafle le noue in Franf Ci 
che Monsù Sciarlette , e morte d'arme 
Spagnole, prime te voglie amafTare ie 
eoa viie cortelle dalle baade derete 
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da traditore. 
Hur. Ah, ah> ah, IVè attaccaci ol can , el 

gat inferni, ma l'faria mei,chc IVa l'ha 

ues alle cofte,e l'olter a i occhi. 
j9lit. Taci li vigliacco ) e non più parlar, 
Ciar.U dirafge tre mile tre fcentc trente 

tre parole , fenfc le difcorfe afcidea- 

tale. ^ 

Leo, Quietiti tu Corallina , non fìar qai 
a far lite>e tu ancora mtrdofello . 

C«r. Signora fon loro , che /ì pigliano ci> 
corta. 

0/7.ronon voglio che tocchile donne 
di cafa noOra. ^ 

A^ASignor Aluinio Te Tintimo aeì cuore 
òtide nafconde il piùHdo penderò di 
humana mente poteffi pa lefare » beo^ 
vi fàrti apieno fede deìrallegrezza in 
finita* che per fouerchia gioia gode il 
cor mio ; sia gli occhi » & il volto d i 
quello meffaggiero fian teftimoni di 

f quant'enironrenchìude. 

^/*. Signora vorrei chedeltutto def/ìm'o 
fine alH compimenti , chedi giàapie* 
no Con informato del vero affetto , che , 
mi morirà : ma di quella fiia allegrez 
,e mia libertadc ne dobbiamo ren 
gratiare Burat:ino,che da lui depende 
ogni noftro piacere . 

-^^fS'irci veramente atto villano fe non 
lo rcmuneraf/ì del fuo merito, com'an 
co rengraciarlo di tanto beneficio da-j 
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lui riceuto : ma in cafa lo fodisfarrò . 

Bur. O queft'l è per gratia mia non per 
merito voftro, non gh occorre fte zi- 
rioii, la fe coura voliti Signoria. 

Leo.ìi accontaci vn poco come hai fatto 
per far que/ìa liberationc. 

C^r.Ha date vne fchiafFe alle prucafcie 
delle carc^re,e coiì Tha liberate. 

J?«r. Star zit ti, che feti no me guafti ol 
compoftrèafla. Signori in cà mi Ve 
conterò ol tute > perciie non è bea qna 
in flrada . 

SCENA DVODECIMA. 
Vttlcmilla, LiSu4etti, 

pouetp Parcinella tradito daM. 
BelzebuccMojda M.Vanione* 
da no Negromante» e poi da Pirippip* 
polella . O potta de no Genefe ecco la 
chillo, che m'e fcappato , cha ftaaa^ 
carcerato pe la foata, ladame arranca- 
re la furie, cha lo boglio leare . 

C/»ff .Cìi rietto e vfcito perche l'hanno fru 
ftaro beo > bene , e poi mercato sii le«j 
fpàllc , e poi l'hanno lafciato andare. 

Ci^r In fot!) me quefte ragafce è diuenta- 
te vne gran trine,e m'ha prefe a perfe- 
guitare, e ie le voglie ben bene batto- 
narc co le barione da fciaualcare . 

P/^/.FerfDa loco carcerato i cha te ftringo 
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lochhiappo n*canna, cane foiuto pe la 

fpaca de M.|Pirippìppola . 
CMr,Ohifiìc, ohimè le gule traditore^' » 

co/i me trauaglie / 
C«i?.Ferma la cola voi da queOui tu / 
Cor.Lzffi li colui tu> bricconaccio . 
Alui. Leuati di qua vigliacco . 
Bur Leuac v la de zi fé no te caz Aò piRp 

les in te la panza . 
w^»/i.Lafcia li queft homo traditore. 
Leon.A forfante laicialo (lare fé non tfi^ 

caccio gli occhi, traditore furbaccio . 
JPttl Ohimè quanti Bekebucchij > che ve 

credeted'eflfere Pirippippoli bui autri? 

chiftoc fcappato pe no carcerato quan 

no Co (lato pirippippolato.però boglio 

chafia giuÀitiacQ* 



mai fo ttiic fgiuftiliate,(e non a tre da- 
. te fo fcappate contredifci carfcerat* > 
ifafce de linooncelle atnalat^ 
Sf4r,E\ ziel m'aidi a la vedi molt intorbi- 
dada rta fiumara, to via de qua forfan- 
ton robba mine(tra a i prefon . LafTa^ 
cof^ti fe note ftrozzi. 
P«/,Fa chiamo cha m'auccidi , e io no lo 
laflcraggio fé credeflj d'mfantareme-* 
de magi^io imo cliiamo la vardia . 
Aif/.Fuggi via de qua che te pafl'arò que • 
Rà ipada per il pecco • 
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SCENA VLTIMA. 
Vantahne. Col». Li Su detti. C^t'tano. 

P«», /^Oinodo xè poflìbil che knoRre 

cofeleghè vadino cefi atrauer 
fo? e adeffo no f»he trooar el coriala_j 
cara,m o fi ghe fuffe andao ci moro per 
efaminarfe , comodo l'andaua ? fc Ino 
gh'e in cafa ? mo quefta xe vna cofa da 
darfe molto alle beiTuzxe . 

C^j/^Sig. Pantalone mio canufco cha nVe 
contro pe fi lo deauo.'o, chifte fo co'e 
dapcrderenceloceburiello: ma rh^^ 
deauoloderommore. èchifto ? quan- 
ta ientc . O cana cuernuaa enee figlie - 
ma cha , co Corallina Paataloiw ecco 
figliera e Barattisoipaffa qua tu iauoa- 

ra cuernuta . 
Vam. O là Autinifca xè qna/Ferma li tra; 

diiora,2irafl3naa ftomuodo han,eti 

Kurattin f urbazzo ,quefio zouenotto 

eljdeue efifer el difoiadar adeffotadeffo. 
ì.tcn. Ohimè Sig. Padre non ftein getc-^ 

cofi che non me parto • 
A«/i.Bel , bello Sig. padre che fon poi al 

line voftra figliuola aftrapazxarmi cbfi 

per il collo . 
Cor. Vh pouere figlie; credi che non ce-» 

farà la mia ancora/fcontence noi,ecco 

' l'vltima ronina nofira . 
M-nlO maledetto impedimento di quc- 
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fto carcericro ben noi voleuo immagi-' 
nare che qui finiflero le mie fciagure , 

BarO adeS fi che pos di che font zone al 
fin della mia vida, e dVoi prizzon of- 
cura ch'anderò per la ftrada d'vna for- 
ca in cvna fepnltura. 

Pa/.Sig. Pantalone chifto e chillo carce- 
ratOj che m'c fbiuto aflìeme cò io mo- 
rojaiutaceme cha da chifto faperimmo 
chi e fiato lo Selzebucchio, e lo Var- 
uonf) co lopirippippolatore. 

Cola Chifto è chillo ? a cha mo fapimmo 
ognen cofa . Scatce ca tu > non te par- 
tire» 

leon' Sig. no i non mi parto . O auerU» 

tadi come me piouete adoflb . 
P/i»/. O per via de quefto for/ì vegnire- 

mo in cognftion de qualche cóf^'tta^ . 

Refta qua ti Antinifca e no te partir . ^ 
Jtftft. Starò qui fina al comandamento dì 

V.S. O fortuna tradi torà non ancor fa- 

tia lei A 

Vant, Vien quà ti dime vn pnogo perchè 
eftu fnz^io dalle carcere , comodo ha 
ftu fatto /• 

C#*y.Sig. Sgiudìfce per fcufcentiare 
mie (cariche de innofcénfc ,ie diche 
che no 1 ne^ fafcenienteima che BuraP- 
tine e ftatc vne ingannatore inolte va* 
lente . 

CcU Barattino / a cha mo io Tanccido , 
t>ejicchacuernut<^« 
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l>*«/.5arattin. A laro, can affa (fio, tegni- 
lo férmo, che l'voio zmizzìr , di [ufo 
come xè andaa quefta zornaasinfamaz 
20, non occcore buttatfe in zeao- 
chion e pùnzer . 
Ciar.Confede figlie delle furche . 
B'^r. E ti fpofèrai me mader • 

C«/7. Quandoché tu gli farai morto ìr^ 
fé no . 

A»//. Sig' Aluinio hog^i c quel giorno 
per m e infau fto , & i nfcl ice . 

M:4i Pili infelice, & ofcuro e per mèjch, 
è principio del mio dolore ,efin€ de 
gU allegri miei penfìeri . 

Leo». Poflb ben dir ogiorno non giorno 
ma notte no notte : ma morte, o mor- 
te non morte ma rnfern^aUemie feii- 
citadi r 

Cor. Vhfcura me. che ne farà del fatta 
mio? pofTo ben pigliar quelle mie quac 
tro tartare, e tornarmene a Roma,per 
che me farà più honore , che fe no Ho 
concia per le feflcf poueretta me. 

Bwr; Sig. me cari VÌI vedi con quanta fo- 
roeffiù , me font butta Zenufles a i vo- 
ftri pè, per$ fe ghe regnata tanta pietà 
tti vui a ve fcourirò ol tatt con pat che 
me perdohè , cas che nò. a me ias più 
preft chilo amazzà cheve dighi negot» 
ta_» . 

Cola Hóra Sig rancalone io farla d'ope- 
oioae chan'cc promettiffemo lo per- 
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dono t e che rentifTeaio fo facto cha^ 
forre fé conno lo negociaco cofì boglio 
nfereolammo. 

Fané Me contento . Horfu nu te perdo- 
mo 9 e di fufe el ncgotio zufto . 

BKr.Zuftiflem Sig. Douif faui che ci Sig. 
Aluioi qaa voftcr vifin,rera tant inna- 
morad della Sig Anonifcavoftra fiala» 
che non podend -^s a copia copulatiua- 
mene infcn , i'me pregoron a mi che i 
doues àidà, e mi ghe proroeS ( coonLw* 
anch* la Sig. Leonora lìola qui del 
S'gnor Cola innamora del Signor Ca- 
pitano fradel de f^o zentilhom de far- 
ghelc hjuìfta!no[te paffadaalle 6. ho» 
ra j e coi rcmaft d^accord de fìol fer- 
uifiX c non ^)dend. vfsì de cà perche il 
SignonPancslu rm'haueua ferra in ca- 
mera) pied ordifl alla Signora Anti* 
nifca 1 che toles le chiaf fot del vofter 
capezza!, e /ì non potend mi vffir de 
caia, fe/ì col Sig >f luini,che '1 fes por- 
tar vna rcala«per la qual mi calè ,a bas 
perJafenefìra . 

F^/ Cha s'afiòmigiia quanno calarai la^ 
fìne^ra della forca > pe la (c^la de na_^ 
corda. 

"Bur Quan mi fui in (trada con ci fega-» 
(zàconzertad ol zorn auanii) dè la 
la Signora ><iicÌQÌfca io man delSignor 
-rfitiini, e la Signora Leonora in mao 
man del Capetan,e po co hinedefnm 
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fcala con l'aiut de Zarlet, e Gaftagnol 
mi me tornè in cà,e me raefsi a dormi- 
P«/ £ chifto fignifica U Confortatori,cha 

n te ce accompagneranno ^ 
B«r, Stamattina po ime pregoron tutti d 
accord'chc tìon haueuan dinar, che mi 
i aiiK?s,e fi fefi traueftir quefte do nin- 
fe da Zingare, e anca mi, £ CoCt vcgnif- 
fem davu par faperue indouinadori 
cran le voftre fide compie che uoleuà 
zenc feudi per vn , dop ftand affettar i 
dinar fulfem carzeradir e mi con la me 
inuentiù ,conTaiut d'Aluini ,eCafta 
gnol , con vn fiafch'de vin opiad im 
briachetd PalzinclU , e ghe tolfi le 
chiaf , e cofiXcappaffim de prefon, e Ce 
defpoiaffem de quei habiti, che non-» 
eram po cognoffudi» 
J'mI e io chi mo te canufcho nort te cac- 
cio lo cote? jri 
^ur, Hor retrouandofe fti innamoradi,tal 
Jidi.fenzi vn bezzi , me. tornaron de 
nof a pregar, che (aces in mod de tro- 
«arghenc, che i voleuan andà via de 
Veneria , c mi fczi veftir ol Signur Ai- 
nini da Schiaf mor fmt.ZaffàUt , e mi 
jbt habir de Zenoues lo àonè a V.S.da 
part del signur Garmeni vofter amigh 
coavna finta lettera azzò robas .-dinai 
per foftentar le fomne per ol via2 ( za 
lor informad dond^laua ol ftudidi 

c me fefi chiamar M. Sconncchia , t 

dt>p 
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dop fe/i veftir ol Cipetan da Pellegri- 
no con vna lettera finta da Bologna ài 
vn tal Demetrio, e quel fu muche ghc 
infegnè la cafa del' Signor Cola azzò 
podes robba i dinar per la morofa r 
ma Pinta15 acortofe che '1 Schiaf e! 
rubaua, el feCe carzerar . el Cola acor 
tofecheel Pellegrin robbaaa, V. S. 
trouòmì, e me dis cheandas a chia- 
mi i Sbirri j mi andetti * e con Zarlec 
metrauelli da sbir , efi in ca ve rub- 
baflem zento die/i (cuii , e fazr.fsem 
via, e po fu trouad Zarlet,c Tandò pre 
fon per la fpada, e coft fapctid pò che 
rsig. Aluini l'era prefon , prega de nof 
dille fomne,me traifeftì di Negramanr 
«diedi ad intenderà Puìzinella> che 

Sii haueria fac vegni Cerallma,e facew 
oghe vna burla ghe leuai le chiaf , e 
liberai li carzerati menter che lu fiaul 
con le carte pirippippolando . 
Van O se de i perfetti furbi j mi no voio» 

zi' che t i viua vn bora » 
J»r;0 Sig,auertì» che l'attion da zentil- 

hw» l*c de mantegni fa fo parola. 
Cuif Impiccatele quefte furbe. 
C/s»/?.Tag.Hategli l'orecchie a quello mj«- 
ni gold a. 

C<»r. Scopategli fc fpalle con vn*ma zzo 
de corde, che font» fporche. 

Merita Ta recammo n coppa i no> 
montone.» 

Evùi 
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Sur. E vù a quei) Pranzes fìzillegh le (piì 
per fo premi. E fto Ragazz.impalel a 
vfan2aturcftefcha.if Pulcinella impi- 
gli el cui de pez, e po deghc fogh. E 
a quefta Vaccha deghe vn merch*in fu 
le chiappe azzo la iia recogno(ruda_« 
dall^altre in te la mandra» 

Cela S. PantaIone,c5fjderànno a Co nego 
cio>e a fo iogàao trouo cha n^ericachiu 
cha perdono , perche chiflo elo chiìji 
bello inganno chaggia mai fentmocha 
n fe ne porria fare na Gomedia.Io pc 
me n ce perdono,cha credo ancoracha 
reaueraggio li mici ctento. c dece • 
dacate. 

Bur $ gnorff, perche f nofe nefbpt fpe- 
fi negotta. 

P4».Mo mentre, che par co/ì al Sigtioi' 
Cola perdonemoghe . Lieuaci fafo.che 
•ite perdono. 

Am.O Zìa rengratiat ol bragher de Neron 
el zcfd'Orland, chei'e reufsida mei 
che non penfaiHr 

Pi»».Ma non voreftar perquenode rat 
vendicarmcdellMnzuria tattame da-ji 
Antinifca ,A lara vituperofa dishonor 
de cafa Defcadui) fci aguraa) infame 
indegna d'eflerme fia , elte è haftao 
Inanimo de dishonorar ti e mi. Che 
feruolo mo quefto inzenochiarmeft da: 
uanti, te voio cazzar dè Ad monoo. 

jfm,%\gì padre coxBpati{ca alia gipue • 

mie 
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fiilcte diane la colpa ad ^morcj&a 

le bellezze del Sig. ^flufnìo. 

Vau. /iddio chi ti ha rotto lafiiCchetts 
deU'honor ti vorreOi rappe&2:arU con 
i putiti d Amor rib iHa. 

CoU E to figlia de no valente caprone, a 
lo modo Te porta honore a cafa Cafcet 
ra» chete par che faccia della vira toia 
pet caftigo de fo errore iì jnginoechia 
mete nante, 

2itf#.L*error mia Sig padre altro caftigo 
non merita folo che mi conced aie pec 
marito il Signor Capitano, 

P^.» -.tfh, ah,ah, O quefta fi che xe ftaa«* 
pró:t»;:.a dc indegno. Horfufò Signor 
Celimi confidero>che cnn vn niente 
no podemo recuperar l'honor noi^ro 
<e acomodar fto negotfo; e fi ho confi- 
derà za che l'imbcoio xè fatto , che 
conzedemo fte nonrc fie a fti :(pueni 
profMtuoii 4 che i han haboo tanto ar- 
dimento de torghe el nofirohonorcoa 
intender che ^entc fon è de che le- 
gaa£xo« 

O/* Come bofioria comann*) io me co- 
tento »Scufa^eue tutté a dui Ninfe de 
Diana a venerare, . 

Signori guellp, che fi è fetto > fi è 
per fermi ni d* l^mórc > .e l'honore 
delle loro ^giiuole fi e conleruato e 
punto non e ftàto^violea^aco > .c quan- 
do IcSignorie loro paréotallcro mec© 



SCENA VLTIM A. %33 
& con mio fratello fiatno perfonc lo- 
ro par,poi che io fono figliuolo d iDe 
metrio Moncecchia nobile Genoucfe 
P^»/.Pian fermeue . Vù fi forfè qod Al- 
uinio Montecchia fio del Signor De- 
metrio da Zenoua ^ 
^ ut. Signore io fono & mìo fratello • 
p«» Ofe cofi è non fólo me contentotmi 
ho gufto de tutte que fie atttioni fat • 
te per mia fia>e per fegnoldiziò toche- 
ghe la mani e fposè mia fia Antinifca, 
^/«.Rictuo veramente hoggi quelle al. 
legre:^2e,che da tre far fperate molti» 
c molti giorni> & co fua bona licenza- 
locando la mano alla Signora A ntioir 
fca.gli dò degno di eterna compagnif;», 
c non folo r iceucrl a^èHf oi àtiiiia pfep 
5igncra> e patrona . 
wtf»/.Rinch iade hora in me cefi cflrcm^ 

allegrezza, chefupera^ni.^iac;4tóHr 
mo diTpiacerc , c'horVceuato hoggi 
con vnirmi a V.S. efpcnendomeii per- 
petua compagna > 5: fidcliflim* ferua.. 

Go/^ Hora bifogna ch'ancora io acca» 
figlima, adaueè so Cspiranco/ 

lea l'oco potrà ftar. 3 comparire Signo- 
ra» 

P«/. Hora Si gnoD hauiteme da fare sa ri 
tia de ccncedereme sò carcerato» e-» 
fare ch©;4a pafti^ato M. B.ekcbucchia 
e M.Pirippipola auaiuonato. 
Cnr Se ti nò ftà quetà tfr cai. in t*va^ 

foro 
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O^»*- Tu non me fce lciapp(,piu s'ie crc- 
defle che tu me cafciaflc vn ofcie- c on 
vne cofcc . 

J>M /. Io i>oglto fardo boia pe n'pennere 
Bclzebucchio f)Uzo 

T*i» Vieti quà Puliinclla mi te prometto 
da homo de honor de parlar mi à i 
superiori t e far che ti non fij mole. 
:<ho>ede cafTarla quere]a,eda azzu« 
f^ar el tutto af/ìeme col Sig Cola. 

Io puro prometto de aiutare » ar,*i 
bogfio cha benga alle noftre noxJte. 

ful,B. io Signori m'arredo cofi BeUebuc 
chiaro , e fe bene io lìato pirippippo* 
iato tutta via verraggio alle nox,zc 
pe conuer/ation? pirippippolatoria. 

P«iD. Quanto hauemo fatto ben de non^ 
dir h foghe de de noHre (ìe à neiTun t 
XI che la xè r«uffià cofi fali^rmen- 
te . 

C:tU A cha d'è annata buono . 

iur O ecoti ol SagQur Capetao. Vegni 
ìninz , non dsbitè nò c'hauim reme* 
dtàaitutt. 

OiU Signor Capicanio vafo de V.le ma» 
no, Io fongoSocero è bofioria m'è len 
nero , e pe fegno de ciò V. S. me fac- 
cia fauore de toccare la mano a Leo. 
nora figliema > cha cofi ha fetto lo S. 
Aluinio fratello . 

Ci«/,Sigaori io refto confjfo , ne fo ciò 

che 
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" che mi fate. 
^/«.Toccacela mano tfM fpohì la Si- 
gnora Leonora» che pòi il ruttò in c*» 
fa incenderete^ 
C^/. Già che mi l con ceffo tanta gtatìa^ 
jo riceuo la Signora Leonora con, toc 
charli la mano permia fpofa, e Si* 
gnora r 

Leo, Et !• mi ofFero per fcruitrice, e fchia 
ua al Signor Capitanò mio fpofo , 

C*r. E io ho da ftàre qua z denti fecchi?" 

Cola Oiannara cuernutà tu ancora n'oè 
fi / hora pe fe allegrezze te perdono ^ 
te puro , cha dello reflo t affbaria a 
tanna. lammone h*cafa cà Ta te p^glta- 
f ai pe marito o Ciartetto, o Burattinor 
o vero iPùrcinella^chich'ù ate chia> 

ce. 

Vani, Zi che le cofc fon fuzreduè cr/: fi«. 
Ifzemente voio ch'entramo tutti in ^ 
cà miaà farle nozze. Ande inàn«,5 
Signori fpo/i . 

^nti. Con licenxa delle Signorie lorojlo- 
f\rò la flrada . 
I Leon: Anch'io la feguocon licenzi Si- 
gnori . 

Cor. Et io fègoiterò le Signore fpr>k . 
Alui. Capitano entrate, con licens^^* Si* 

gnor Pantalone . 
C4/). Signori io entro obediendoli . 
C o/>»Signore Pantalone , io me ne trafo » 
C^y?.lo pure . O quanti confetti magna- 

ro 
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rò bene mio • . * 

PmA e io pure boglio manctare torte > e 
capponi, yenecenne, dereco M. Belxe- 
IkQcchiofal^ apirippippolaco* 

B^r. In queft act*a me concentaria d*effcr 
vn becòh'coa tanto de corna per ve- 
gniricdedre via :aia và pur la ch*in 
ogni mod a gh'ò quefto piftoles che te 
feruiria > Con1ii:erza « . 

fsut. Ande pur là che anca mi voio en- 
trar . Zarletto,^&a che ti xe fe remalo 
l'vitimo lixenria ftiSigoorie vienceoc 
anca ti al banchetto. 

Ci>»r> Vndate chM'e venirafgieln fciaval- 
cate i feconde le coofuete , e vfate. 
Hore Signore Elcellentiffime , magni- 
fiche mie llluftriffime ie fafce rellate 
<)uàper far Tvltlme afcentelifcecfa- 
«orie .'ma veramente j a dircele ie; fio 
perinuitarue tutre qu^ate à fceneccn 
noi , e a dormire, tante qmfle Signore 
3>ame , quante quefìe Signore fcijua- 
3iere : ma vne fodisfafione volerne . ( 
fe fce volete venire, fe non } biTste fta 
re ) chef, come alìetauule delle parte 
fe fcc fìa tucre jn comune cefi volerne 
■che fr fi -e tutte de communs nelle le^- 
.te , altr mente leporte ftà aptr ce. Hcr- 
sùie vede che n*aaete poche voglie^ 
attenderne a dar le lifceMlie^Signore tfe 
fortede afcìd-nte mè.fòn? venute ia 
jette C >a)e.Jt5 , vne d*é(l"er i nnama- 
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murate > l'altre d'cffere diuencaresbir- 
re, e l'altre effere ftate carfcerarcc 
cofidzicc indubieia che perfone ve- 
riiafge da darequefte ifcenfìe fe ue le 
dafgie , da Innamurate , o di sbirre , o 
vere da carfcetate.Si che $*ie ve Je daf- 
ge da Innamurare bifogof rie ch'ic ado 
prafTc voe belle rettonch*, die le Co- 
medie ve fufle piafciure, bitogntrie 
che defPue delle fufp re apaflìonate . • 
Si ue le daig : poi da sJirre bilngnarie 
ch'iefarceflè vne gran rumore pcrrquel 
le fune curtefche, e le ue fulT; pia fciu- 
te bifognarie far gran rumore , e fra- 
cafle , e finalmeute s'ic ve le de/Teda 
car cerate bifognarie ch'ienon parlafle 
come le cirfcerate,che dinne Ipctomef 
fealle Sgiudi(ce,e voi bifognarté chefe 
le Comedieve piafciuce fteHìue quiete, 
e non difceflìue niente, tal che come 
lifcenfiatore innamorate ve diche che 
fe veèpiafciuteche fofpirate, a come 
sbirre > romorefgiatc, e come car- 
fcerate > che non parlate , che coli ^me 
parte tuttecoofolatc* 
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